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LI è gran 
empo y che 
Ile doti » 
che rendono 
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miratile yfrà quanti Prencipi ~ 
jìringano S cettro > haueano in 
me dejìato 'vn def derio arden- 
ti f simo di dedicarmele S erui- 
tore ; ma conofcend.omi mal 
fornito di mento , fofpiraua 
dalle congiunture qualche opr 
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fort unità , che fendejfe fcupt- 
bile il mio ardimento . Ha- 
uendo intanto compofla la pre- 
dente T rage di a , ho voluto, col 
conf aerarla al fuoplorioffs . no- 
me, comparirle dauanti\ accu- 
rato dal magnanimo t uo genio , 
Cf?e gradifee qualunque dono , 
quando da vn\animo offequiofo 
gli s'ojferij ce . Me perche V-A* 
R r edall-a propria inclinazio- 
ne* e dall\' efemplo de' fuoi 
Guerrieri Antenati, fa fpinta, 
alle Palme piu,cbe agli Allori, 
temer ò y cb'habhia à degnare 
quefìi poclji poetici fogli, fa - 
pendo , che gli Piroi piu, bellico^ 
fi filmarono fempre mai i fc ? 
gii ac l d' A pdlo ; c gli Alci di 

' * '.v P* 


più valoroji della Sauoiayion 
bau ricusato d* efì ere 'unita- 
mente colle Aluje adorati. 
Prenda dunque abrado la fua 
genero jìtà quejìo piccioltributo y 
che hnuia il mio p onero inge- 
gno > il quale, fe godrà l’afra 
faUoreuole della fua grafia,, 
non temerà di Jcioglier taluol- 
ta le vele perl’ampie^a delle 
glorie di V.A-R* alla quale y 
mentre le p nego dal Ctclovn 
longhijjirno corjo d’ anni felici, 
bacio riuerente la mano . Na- 
poli il primo diGiugno } 16 ^ 4 * 

DiV.AR. 

Deuotifs. Se nitore 
IX Antonio Mu {tettola. 
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L Orami Tragico di V. S. da me 
letro con tutta applica ziopc fini- 
fce di fodisfàrmi per ratte le parti * 
perche per tutte le patti è compiuto. 
Siafi pure la fauola tutta finta, per- 
che quando vien commendata d<K 
Arifioiele , ch’è Macilro. dinoti co- 
lobo , che fanno , non hfli chi ardile^ 
di biafimarla . Il Fior d' Agatone c dj^ 
tal fatta , c feufa el'empiar d’imita- 
zione a’ noftrali . Chi porta opinion 
Contraria , non ha dubitato di per-^ 
fuadere , che Arinotele prrcipitafle 
di penna cotal dottrina per compia- 
cere all’Amico : ma , per vero dire , 
t gran libertà di h.ngà^ ì’qtferrp'jire , 
che vn Macftro , i) qu^f* ygp/ dace j ìu 
fe g n am enti al Mond o. , v « ( g 1 i a ami- 
porre Taraicizia^lla ' vevj;à Óltre ài 
ciò il parlar del.FU<frp , o non può dir® 
à compiacenza d’Agfqqne, ipentre df“ 
«juel, eh’e’ dire , rende- ragione fh ùn- 
ge n t e - L a qu a Ip è : ffc r co 1 a r id i j 

c- liFa 'idar con anfic.rà pHJ 
jc Fattole volgare d cmipigg! or : , q u a n -* 
do quelle me de fin* nppdon cbno J -' 
fenice , le non d,. poeh. , jj fnl-a di 
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tìiieno “piacciono à tutti. Eccd le fué 
parole Riccoboni latinizzate . In 
InTo ./f^ithonis Flo>è res.&nomin fUìa funt, 
et part* & nihilomìnus deleftat . Queir e yon om- 
54» nino quirendum efì , Vt trddlti's fa bufiti 
iti qui bus Traodi A ver fintar h&reamuu. 

eft ri die tilt* m h oc quereve quonuim 
fa nota paucis noti funt , & tamen de 
. lettant omnes . E, per appiccarne vn* 
altra alla tette rapportata d’Anttote- 
le fecondo i fuot principi? . 11 Poeta 
r tenuto à narrar le faccende non 
come adiuengono , il che è piopio 
dello Storico, ma come debbono adà- 
il/» ni re . Adunque o fìnga egli la Fa^ 
nòta , ò la tragga dalle Storie , bada 
a lui , per compiere il fuo vfizio d| 
jaccontarla fecondo il verifimile . Ne 
per altro la Poefìa vanta fopra la Sto- 
lia la maggioranza , fe non poche 
epiefta ferine i particolari , che fon 
/ Je cofe, come fono , e quella s*occn- 
pà intorno à gli vniuetfali . che fon. 
le co r e , come cfler debbono . Il che 
Rapiti de! Fnofofico . Anzi giudi- 
co io . che le Fauole men conofeiute 
fieno pia dilettéuoli , perche portati - 
doti elleno inpalco à rapprefentarfi, 
con la milita , che recano à gli vdi- 
tori, dettano n qaelli maggiore at- 
tenzione , donde nafee maggior di- 
letto. Che che fi dica il Cafteluetro* 

*** Veto è , che la pria» Tragedia 


portata in noftra lingua » la quale è 
la Sofonisba di Giorgio Trillino , ha 
nomi veri , e vera azione > cauati da 
Storia Romana ad imitazione degli 
antichi . Ma poi à.Giambatifta Girai- 
di piacque di far le fue di finto argo- 
mento , e al giudiziofo Torquato di 
publicar il fuoTorrifmondo , perche 

riputarono amenduni buona la dot- 
trina Ariftotelica . Veggo il fine lie- 
to , c nulla mi turba . Impercioche 
quantiìque Arinotele inciò vfi qua! fip arit 
che incoftanza , e forfè qualche con- ^ , } 
tradizione ,, da molti luoghi nulla di 
meno della fua Poetica s’impara , ^ 
ch’egli conceda noumeno il fine lic- 
to , che’l metto, E gl'Iijtcrpcni i e 
filali vogliono , che Àriftorele liiccua 6o 
folameine la Tragedia di metto fine, 
interpettano à lor gutto i luoghi à 
noj fauo.reuoli , conti a ogni diritto . 
Propizio è il fuframodi Lelio Bifclo^. 


Horar. 


Ja , il quale ili tal quittionc co. c ì di- fi*bfi. /. 
chiara il Ino arbitra mento .Compì», 2 c. 4, 
f-ff > cum Ir w celia fi t I fi netti to. 1. 

eins debere ftmp.er effe m ferii ni , & in 
f elicerti . Vertjtc fitte tif : Iure t atlèti 
f tt0 a «gè ncn refuitit , yì ' còn'J 

tpartem fuerit Traodi f, ti fiine ipì 2 
cui 1 ai it ofi Jitifia s, , fi c lindo s fines & fin 
JÌOI • Pju ci f.morifce Ma t n dJ Rio- &**>* 
Tfion (amen difjìrcrir Arìfiieles * fife col 
fine quinto traguam acJtonem ex atroci 
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calamitate inìnopinatumgaudium rinvi- 
Poet.l. perepojfe . Concorre con lui loScali- 
5-C.97. gero > il quale doppo il nouero di 
molte antiche Tragedie di ral fatta s 

i.» 

conchiude . F t nequapnam fìt quod 
haftenus profijfijunt, T ragcdip propMttn^ 

_ exhns mfelix modo ìntus fìnt rèi atroce f - 

° f e * E’1 Àliti turilo . fd porrò iti Traodi* 

*' 1 fernandum otnnino cenfemitt xit alio 
Jt lai no fa ancep fatte fittimi \ /lite tri - 
Jìem > fini iucttnbtm exitum habeat . 

No qui gitto tempo à recar efemplì 
di Greci . 

Tutta l’economia della fattola pte- 

• ferita dall’arte ritruóuo attificiùfa-* 
mente difpofta , perche le patti gì u- 

•* '■ d'iziofamefite fono confignate al pro- 

• pio luogo , e Pvna non vfurpa i l fito 
dell’altra • L’V'nità rigorofa non cor- 
re tanto {munta, che non fi goda del- 
la grandezza . Di quella grandezza 
parlo ne lunga , ne brieue , che Ari. 
llotele ci antiponc con la fimiglianza 
dell* Animale , come ometto dell* 
©echio . Nel mezzo mi ricordo del 
principio , nel fine hò in mente 
il principiò e’1 mezzo'. La me- 
moria e fife r dee l’arbitro nella gran- 
dezza del Poema , come la veduta 
nella grandezza dell’ Animale . 
propter fìciit tnm in corporibns , tttm in 
animantibns magni tu dine m tne/fe decet 
*am Ateo qnam probù ochlis vfnrpem its: 

tra 
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ita & in Jabtilis IcngituJo inerit , quam 
qtiidem memorami Jacilè comfletamur , 
parla d F/Joìofò per bocca deÌRicco- j — 
boni. La grandezza ba la varietà >f 
che non riefee fiuccheuoJe La ve- *-$*** 
liiìmiglianzà dilungandoli dal volga- 
re porta feco, la marauigiia», Ilco- 
ftume non valica le ciicoftanze c 
dallo St&girùà , c dal Vènofìnopre- - 
fc ri tf e- .jljL# fentenza è propta {v con- /> 

\ ^ 1 l^ic lente . La locuzione )• 
nella fu^ purità non dimentica gli 
ornamenti , e dagli ornamenti non, 
riman fopraffatta ìa chiarezza . Non 
ho che dtfiderare nelle parti di quan- 
tità . Il Viluppo è ing£gno(p . Lo /f 
fcioglimento nafee dalle vifeere delle , -V . 
cofe , fenza ricorfo à quelle macchi- .V 
ne vergogno fé , le quali palpano il ? 
poco ingegno dello fcrittore , che' ** 
non hauendo faputo intrigar là bifo^ ’.J 
gna fecondo i precetti , implora aiu- 
ti ertemi per vfeir dalle paftoie fabrU 
catefi. Ringratio V.S. dell’ onor fat- " - 

tomi, e la cófortoà far godere sì nobil 
fatica à tutti per mezzo del torchio , 
come ha voluto, ch'io la godellì mano- 
fcritta j perche ricufa le lodi douute 
nella maniera , ch’io non finifeo d£ 
lodarla mai, £ col cuore bacio à V. S. 
la mar.o . 
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DelSig D. Anello Pigraatello 
Prencipe di Montecoruino>Dtica di5-Mauto. 

G Vidato da la t.» -ga C iter e a 

Fai armonici i pianti di Reli fa, 

E J corno apporti à la fuperba Elif 
Cui celebrò l'alto Cantor d'Enea . 

* Mila Tragica tua voce Febea 

Giace Ittuidia abbattuta , e Morte veci fa ; 
Che i cori addolorati imparadifa 
La Melpomene tua che V alme bea . 
Quindi a ’ tuoi nobilitimi fudori 

Da Fenicia , e da Tracia ornai vedrafft 
Mandare , Antonio, i piu fublimi allori . 
Beli fa imprima in sù Timbraci* i pajft , 

Ter te vedrevi , eh * a'fuoi Regij fplcniori 
Eguaglierà la Dea , che'n Cinto flaffi . 

• '*■ ' ■ * • ‘ : .* * 9 • • ; À ,• "0 * | v . i \ 

Del Sig. Antonio Mattina . 

D Vm Belifa furens diletti corda Lircni 
Afpicit , vt pcreat dira aconita bibit . 
Scd modo concurrit captus pietate gemetis 
Vates Apollinei gloria prima chori . 

Ncc mora,pra:bet ei patera fpumantis lacchi* 
Tabifìcos fuccos cui fupcrare datur . 
Quifquis ades , falfa forfan pietate coachis , 
Iftud ne repures cordis amantis opus . 
Namq; illi «ternana iam dudiì ftruxerat jufij 
Tocula Cattali» cimi tribuiflet aqu» . 


De! Sig Biagio Cufono , 

M Ort V>elifit : i fiuoi bei lumi ardenti 
Agghiacciati ferrò tetro veleno . 

Del riual Gennor ferri pungenti 
Al' incognito figlio aprirò il fieno. 

Mà pur del C/el d' Ambrati a i rxi Intenti 
Con fina fipofia riuede h oggi Li reno : 

Ed opra c ciò de' tuoi diurni accenti , 

Ch' impor fanno à la Varca , e /ugge, e freno. 
Ecco , Antonio , per te Grecia felice , . 

De' fitoi prifichi f hip or riniti a il vanto , 
Ch'altro Virato raccoglie i altra E tir ij.ee . 

O 

Gode Filano e fi t' applaude intanto : 

Io Trace al foglio , gir al naf al Fenice ; 

Tu Fenice a l ingegno , e Trace al canto , , 

Del Sig. p. Carlo FieeoJomini . 

Q Vai fiunefii prefiagt al tuo Tiretto 

Fato rio , dura forte , Amor prepara ì 
A tanti Herot fix Campidoglio , o bara 
Della tua Àmbracix , Antonio. ilnobil fieno ? I 
In quel Teatro , nue pompeggia à pipno 
Il più adulto valor , la fc più rara , 

Sotto gli egri molar di Stella avaro 
TorrA . che’l tutto pera , e venga meno ) < 
Folle è chi l crede . Ah che ,7 ruotar degù anni 
A chi trae dal tuo fhle aure vitali 
Inuan mal gnu infiujfì , o tefifie inganni . 

Qol tempo , è ver , eh' all' bove fitte letali 
Ogni parto quà giù difipiega i vanni , 

Mà defi' Ingegna tuo fono immortali . 

De! 

' * 





/ Del Sig. D. Caftouio Soranor . 

M Agie canore in dolci carmi efpreffe 

Quando fabro di glorie à Je divenni . 
Antonio , al Tempo egli muoio le penne , 
E'I [angue del' Oblio le note tmprefje . 

De V incanto fopuc attor , che leffe 

L'alt e note, la Fama , il piè ritenne , 

L'Età , la Mone , e vinto il Fato , attenne f 
Ch'ai nome [no l'Eternità ccrrejfe . 
Stupendo incanto . Eternità chi brama 
Fà , ch'ingombri di fhage i fogli appone , 

E fum le piaghe altrui bocche à U Fama . 
Vdi dal Regno dell' Oblio quel forte 

Incanto , c ognor bella Virtù lo chiama , 
Stragi cantando à debellar la morte « ; 


fv-ì 



Del Si. : . Federico Meninni . 

w E> 

M Eta al pianto , o Belifa , '2&rma letale 
Scelto , non hà del tuo direno il cote , 
Che ber faglio già fatto ad aureo tirale , 
Gli diè foggi ornò entro il tuo petto dimore . 
Vercbe dunque fidar poco ti etile K 

Dalle pupille vn pelago d'vmore , 

£ . per guttar d'Obho l'onda fatale > ■ - 

T azza fugar di Vontico liquore ? 

Se di tua morte il dì forgi virino , 

Benché libar fuoco letal ti piacque , 

^>(on puoi l'ira temer d'empio Dettino . 

Ver tal velen s'etttnto altri fen giacque , * 

m A te Vita darà i, vie più cbe’l vino 
D'.iufnto fonte tl tuo Cantore on tacque * 


. «-• Del me de (lino . 

B Eni calice pieno 

Di profano liquor , vaga Belifa , 1 

Ter ammorzar del petto tuo l'ardore • 

^ Che , fé dife accia Ivn l'altro veleno , 

1 lejìar non puoi , gelida pondo , annpt ; 

D'o jti Cgno à r off or e 

Mentre fritte di te nobil Cantore , 

Ti renderà linchi offro fuo vitale 

Ch’ e velen dell’ Oblìo , vita immortalo . > 

. JDcl Sig. Franccfco de Lemene. 

\ :a 

», . - 

P Arto de la Sirena , Mima gentile , 
Antonio , de/ Tirren moflro canoro i 
Cigno , onde togl.e il tuo Sebeto humile 
A l'Eurota , al Meandro i prie gì loro > 

Se di Behfa il duol da Battro à Tilt 
Hcra col canto tuo rendi fonerò^ 

Nel tuo flebile si , tnà dolce f ile 
Fatto immortale vn sì bel duolo adoro • 
Mà frena , oh Dio , l’armcniofa voce , 

Cb'à Behfa gentil , fe'l ver difeerno , 

Vii* il canto etto , che l'altrui ferro hoc noce • 
' perche Je di Belifa il duolo interno 
Dal ferro di Filarco è fatto atroce > 
Antonio , dal tuo canto è fatto eterno * 


» 

i 
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Del Sig.franccfco Sbarra . 

D I Filxrco , e Liren nobile ardore 

Fu la bella d’ ^imbratta alti Eroina , 
Che del Regno d'Mmor d'effer Regina, 

T^on men. che dell' Epiro , hebbe l'onore . 
Ma di quel fa/lo hatnan pompa maggioro 
Traffe dall opra tua . beltà duina , 

A cui dinoto il Mondo oggi s’inchini , 

E le confort in oheaufìo il core. 

EUa fida al fuo caro > ardita e forte , - 
Ver in'ontrar con lui l’ora fittale , 

Corje dal tofeo à mendicar la morte . 

Ed or dal vero balfamo vitale 

De’ tuoi felici ine hi of tri ottiene in fette 
Can.ro U tempo, 0 l'oblio vita immortali* 


il Mio}’ ì:\ V* 
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l * DclSrg. £). Francesco Dentice. 


C H è di oracelo incerto a' dubbij d?tti 

Creda il Fenice , e finga il previo Regnò , 
£ che per man poi di gelofo fdcqno 
Tianga raggiunti i it funefh affitti . 

Che intrepida Beh fa al nuoto affretti 
Entro fuochi letali vn fato indegno ; 

£ toccando d'Amor l'ultimo figno 
1 più rigidi tari al duolo alletti . 

Scherzi fon di tua Cetra , Antonio , e infantò 
Con armonìa , che gli animi incatena , 

In vn finto doler fai Veto il pianto . 

Ma rifonando alti Imenei la frena 

Tale fa alfin , che limmortal tuo cantò 
hi U T tragedia pur niega la pena . 


Bel Sig. Gio. Battila di Coftanzo. 

C He de l'Eroiche feerie al prifeo regno 
• Maejiofi Calliope hoggi ritorni , 

E Tgfca.no Coturno il pie T adorni 
Con gemino flupcr d’arte , e (l'ingegno. 
Che non p tu ne T e atri Amore indegno 
Di cieche ombre nane carco foggionii , 

Ma che fol v'apra i faci be' lumi adorni 
Di Venere pudica illujìre pegno 
Che non più Grecia iftoi cantati Atrei , 

£, che' l Lati o non più pregi cotanto 
I fuoi si celebrati H ere oli £thei . 

Che non Jiapiù Sebeto inni io al canto 
f)e' Latini Tragedi , o degli Achei , 
Ciòfolo > Antonio , di tua panna è vanto . 



Del Sig. Gioiianni Canale* 

C OI dolce flit d’alta armeria, r pieno- 

Hai di Rel> fa la beltà dipinta J 

In carte i Un Uri , e del fuo regio feno 
• Tfjn tradito t' Amor , la fè non finta. 

Come vn core l arrechi al cor veleno , 

E morto già qua fi. la torni efìinta , 

£ la preferita del fuo bel Lireno 
La chiami à vita al dipartire accinta . 
L'impenfate fortune , e i var.j euenti 
Mentre tu canti , e i lor felici .Amori , 
Vaghigli fdegni fai , cari i tormenti : 

Le Grafie allctti , e l' Anime innamori 
'Antonio , e rendi il fuon famofe a' venti 
Meraviglie a } Teatri , affetti a' coti 
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Del Sig. D. Girolamo Serfalc . 

C Otnrni Sofoclei , l' Efferie feerie 

Calcate ornai • già. da V oblio profondo , 

In curvi fotterro l'eflint ’ Atene > 

V i t rogge Antonio a vagheggiare il Mondo » 
Mentre canta , piangendo in flit giocondo , 
Behfa afflitta in su l' Ambracierene , 

Gli applaude Tefpi , e gode Apollo il biondo > 
£ di fne glorie mormora Ippocrene . 

Da rupi inn ac ceffo ili , e feluagge 
Qgf-flo echeggiando và Tragico vanto 
Cirra faconda per l' A afonie piagge • 

Ceda Tlfmaro metro alTofco canto : 

Qucifol tratenne il pianto , e quefti ftA&gf 
Dal core il pianto , c£* il gioir dal pianto 


Del Sig. Giu Ceppe Campanile . 

T Ra^edia , epura a.ncor del Sol.- al rtggioy 
Col nero del tuo tnchioftro ecco rifplende , 
E fe tifi porgi * Beli fa omaggio > 

Beli fa eterni Lauri al cri H ti rende . 

Com' Anr/r non fa rnuido , e piaggio 
Lireno poi per la tn r Voce apprende ■ i 
E de fi affetti fnoi florido il Maggio 
Turbine di huor mai non offende . 

O fortunata coppia . Antonio , intanto 
Tu fpiegbi de l Ambracia in grembo affo 
Sotto torbido del , freno il canto . 

Crederò . thtsij mto in Paradfo ? 

Che non può calpe far calle di pianto 
Chi conia penna fua dà vita al Rijo • 



Del Signor D. Leonardo Tocco 
Conte di Monte aperto. 


J ?C breue tela , c da vitti colori 

Con pennello di lingua imprejfe mira 
Stic cadute fortune , e ne fofpira 
Degli Oracoli fuoi tolti gli h onori . 

Superbo [degno ne' [noi propri j horrori 
Sepolto giace , & odio , e rabbia fpira , 

Cb' Amore , il granir , di fe fleffo ammira 
Ifybil trionfo rxuuiuanio ardori . 

Trar da le morti vite , o meraviglia , 

E' gran Jlupor, che fi ogni forza imbelle 
Beli fa fol del Granfe Antonio figlia . 

• Precorri , b fama , e quefte parti , e quelle 
Empi di gloria , e fa inarcarle ciglia 
vi’ Regni) à gli Orbi, al Mondo à le Stalle» 
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Del Sig. D. Lorenzo Gafabuii. 


Q Val canora Magia ? Quefìe , eh' auu;ni\ 
Antonio j a rai d'Oncr Tragiche faci t 
Cb' intrecciano al tuo enn ferti viuaci , 

. I Latini ofe arando , e i lumi Argini i 
Che frali fon , per cui di vita hai prini , 

I Ti toni de' Secoli rapati y 
Che fono del Liuor Tire viuaci y 
* E Roghi ili afri , otte immortai tu vini > 

Et Auree Lampe , onde ti feouri vn scarne > 

Del Toetico del Soli fatali , 

One ogni Aquila perde à si gran lume j 
Già fugar dell’oblio l'ombre letali > 

E mentre al Tempo incenerir le piume , j 
Apfi eflaro alla Morte i funerali . 


Del Sig. Napolionc Iacobi * 

Antua quégenuit luci, tumulauit in u&ks 
Partenopc, harc V atum patria te genuir- 
Sufcitat ad luccm cineres redidiua Maronis 
Fhacnix, dulce canens Parthenopeusolor- 
Impaticnfq, meri Vatem pia Mufa Marinuin 
Tecum reftituens, te mage plaudit ouans . 
Dulce canit morit urus olor itua fama per orbé 
Carmine dulcifono te vetat ipfa mori * 



A t IWI 



Del Sfo. D. Oioardo Fernande2 de Ve^a. 

w u 

V ' ÌLdi colà. , eh' à vele gonfie or efee 
1 Ter l'pndbjò OceAn fiperbo abete i 
T^e V'Jl d‘ Alcide h t rapa (far le mete , 

Fatto ni Velo vn augello , al nuoto vn pefee . 
Ritmata fa Anzi al JìjjìenUto incarco 
Riferente tributo ogni onda appresa ? 

E perche trionfante il Mar calpefìx , 

Feto le inalzargli ai ogni paffo vn'arco* 

Cos'ir jpiie forre il molte argento , 

Che picciol fegnd tl Mobil piè non forma } 

AnXi perch'egli iti calma Vnqtta non dorma r 
Entro i lini à fieglitrlo adduce il Vento » 

<j/,; à Iti ferra , thè privi k thè ricetto i 
2 b legno Vòlatffr nega ht vìjh > - 
Forfè dal vento hor , e h y alterezza acquila , 
Sdegti t iti fin> guardo batter terreno oggetto . 

© crede al fafio fio , tant' oltre è fono , 

Vfo fra la 'tèrra ingiurio fa impaccio , 

Ricordato \ ch'vn tempo à duro laccio 
ilnteiinè §nal ferito ttHttinto in porto . 

'De' gòrghi azzurri è già pur gt unto À l'alto > 
Igc/èrte tC dtttini fioi periglio occcuUo . 

Mài fsal'oimè, con repentino i tifi Ite 
Ber eaglt dppdttA itiafpett aio affatto \ 

Là enotèra tttrèfìdta migrati viàggi») ■ ■ J 

Idei Marche gli eravn Campidoglio inprimXy 
Con fochi orribtHjfotì gt intima 
’fempejìofa PàhZùtie , oniofp oltraggio . 

£ perche conti* al fio furor fi on frotte 
Preparati foccorfi à U dì f e fa , 
là , che infrànte h z’ène , ogni aura ìntefx 
Ad haute libertà ftn fi->gi altrove . 

& " Con 


fon froc eflofo horror fabrica irato 
Monti di fpume ad affittirlo a fiuto * 

S' ancor , che mofira d l'occhio il May canuto r 
L'hà di fortezza più 'virile armato . 

Quitti il legno ri fretto al fin non vede 
Ond' e' poffix fperxr riparo alcuno > 

Se l'ali fi tarpo vento importuno , 

Egli hà fra V acque incatenato il piede - 
Solo pietofio il Mar con le procelle 

Tarmi , e he' l. porti àfpaziar su l'Etra , 

Ch' è per veder fe da la forte impetra 
1 1 trouargl ì lo fcampn infra le Stelle - 
Md del naufrago pino in ogni loco. 

Che van difperfi i rotti auanzr io Jcerno , 

E veggio pur vn fuo ludibrio eterno 
Lo fpxueuto del Mar , eh' è fatto h or gioco - 
Deh qual pompa mondana al fuol non cade ì 
Honhà qual dolce interra amaro il fine* 
Quali Rofe non vancinte di [pine } 

E qua' G:gli non han feco lefpade 5 
Sono vane follie di mepte Ideate 


Stabilir^ ne' fzfii bore immortali » 

E chi n jl crederà , fe da' natali 
M le morti veggiam , che'l paffo è breué ? 

Solo virtù d'elaborati inchiojhrt 
D'eternità pub far fi fcala al Cielo , 

Ch' inuolarfi non fan di Motte toltelo- 
E bronzi, etnarmt , e gemme, & ori , & ojhrfi- 
Tiù che'l vagofplendordi luci d' altro 

Che rende vn regio crrn di pompe ameno , 

Di memorie immortali i nomi àpieno 
Tuo te arricchir la pottertà d‘vn Lauro . 
feorye , ^Antonio , in te cu ; Febo aprio- 
■De' fuoi t efori il più fecreto arcano , 

Che 






l'arco f onoro opri, che'n vano i 
1 1 nei il n om e ajforbirti acqua d' oblio . 

S' a ^ orno di l^ettun L' onde Tirrene 
Con laccio di piacer lego il tuo canto , 

Or di Beli fa al fortunato pianto 
Dati tributo d'onor l' Eufonie feene . 
m'addita di Pindo il c Ile ignoto 
Per eh io lafci di me nobile efempio , 

Che di Fattici ( te' l giuro ) al chiaro tempio' 
d 'appenderò f ai la mia Cetra in voto . 


DdSig. Pietro Francefco Minozzi 


A Nconi,fcripfit bdlam tua Mufa Belilam. 

Mercuriùhinc Pindi te cómèdabo Recete;, 
Sed prò Talari, altifonùgeris iple cotbunifi, 
Vnde cotbuinatum celcbrat te Fama Poeta • 


I>€j medeiìmo . 

n toni, tragica iam promeBelifìmv 
Oigiu cothurnatQ eft nam tua fama petfc, 


« 

f 


Del mcdefimo . 



V Anne , ftellfia , ad illufirar le fccne , . 

Fatta d'alto coturno inclita fipofia • } 

T'apre vn Cigno di Pindo aure jerene > 

E iti l’ Agri LE fue vola fidmoj'a. 

Tih , che Lire no . il Dio di Lira or viene ^ 
Ad infiorar la vita tua fipinofit 
Dal velengià fioffrijìi affanni •> e pene > 

Jn chiaro mchtofiro or tu fplendi gioiofia ; 
D'Ambraciain vece , or con eterna laude _ ^ 
Tartenope t'accoglie , e a'piacer tuoi 
Con le Sirene , e conte Mufie applaude • 

E dagli Efiperij à gli Orizzonti Eoi 
T ue glorie alzar fiqura i T eatri gaudi 
Antonio , Rè degli Eliconi) Eroi • . i ' 



Del 


» 


Del Sig. T>. Victtó fcàfaburi . 

C ui ti forfè i Coturni > Mfiro fécóndo 
Girò ne ' tuoi T entri i faufii lumi , 

O grande Antonio , ònd‘ adx Fama impiumi 
Ali d'inclito Onor Cigno facondo . 

A iueAtbra ferirò lo Dio , cb'è biondo , 1 

Tutti di Pi rtdo i glorio fi fiumi , 

'Penile di Regia Donna i tuoi volumi * J - 
Rcn fano iUttrfin i vari cafi al Mondo . 

Piai lieta Hi li fi al Citi gradita , 

Or , che di fiacre linfe ebro , e fato Ut 
Canoro • Eroe le tue ferenti e addita . 

Di Morte tu non temerai pili crollo ; 

Se co 1 Vini Lreó ti diè la vita , 

Con l' Acque Ippvcrtnte f eterna ApcfoA 



i . ri 
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Del $ig. Serafino Bifeardi i V ' 

i • • ' \ % •* v • » 1 ' ’ 

Parla Belila i ' > i 

C Hi fa , che'n frani modi 

Lagiìi difenda à /popolar le tombe ? 

E à poflumi tormenti , 

T rionfator di Cleto il fi rannodi \ 

Con quai tieni accidenti 

Fia , eh' vn' Eco vitxl tra noi rimbombe 

~4 /non di Cetre , è Trombe ì 

Chi con antipórifaf erudita 

Stampa in fronte à la Morte orme di vita S 

Chiudeteci palpebre , 

S' altri pur vi di fina , al Sol 7Ìfofte ì 

Del duol idei pianto mio 

Le S tede anco non fn fatolle , ed ebre • 

Già riedo , otte quell' io 

fidi in tetro velen fpumar la Morte . 

Jneforabil forte 

^4 danni miei , con man di ferro impone , 
Sii le vedoue tempie auree covane. 

Oltre V Ionie fponde j 

T'ejfalo, Duce ad accampar le fchiert < : i 

Venne: £ s'vdtr fouente «I 

j lacerate da' remi vrlar quell' onde . : . 

Si mia ruma intente 
Scoppiar le T tombe in armonie guerriere i 
T^ojfegpiar le bandiere : ’ '* 

Sentij de l'amn al formidabil tuono 
Sotto il regnante piè crollar mi il trono» 

Erfe 


Lrfe à mio prò Tabtentie '^1 

Il Tracio Marte , orni’ bebbe l'bojie efiglio j 

E'I gran Campion me fieffa 

Dal mio gran Genitor ( gran premio j ottenne « 

Mà dianzi altrui promejfa 

J)f non romper la f è prefi ce nfiglio 

l'ignoto f/.o figlio : i 1 

Languii cosi tiranneggiato il core , 

7 * iranno il Vadre , e più tiranno dimore • 

T(e già (fida, e cojìante ) 

*ll nonetto ^ tmador volfi il defio , 
i Ma in gelefia raccefo , 

Che non pttb , che non fa fidegno d'amante > 
Li da furie fior gre fio • 

Vetta dar afipra morte al' Idei mio . 

Quindi la vita a neh' io 

Sommerfi entro il 'veleno s ed in tal guifie - 

M'innamorò la AI urte., «Amor m' vccife • 

■ * ì fc'iqju *, » * WTi'ti.Vl »\< \ 

*4 voi , Cieli , rinafee 

Quella , che ficherzo fu di Sorte infida , 

Sol per la fè , eh' altroue 

Qtfafi Efimera more attor , che n*fcc. 

O qua' fiourane prone ‘ * ^ 

Fè di JBel ; fa adamantina , e fida 
Vn' «Amor parricida . 

«4 cui troncar ben può d'«A tropo il braccio 
Vi vita si , ma non di fide il lacuo . 

f ^ ,,'v* V' li ’l j 1 * vVi^l Ol » ** 1 li*. 

Ohimè , riueggo à fiuolo 1 

JnfiRe à Tonde mie vagar le piante : 

£ al vento il fieli difciolto , 

Torreggiatiti cn leggiargli «Abeti volo ; 

* Calpe- 


Calpestandogli il 'Volto , ' . * V ' 

T* afferei ar vagabondi il May fpumante i 
Il 'Popolo guizzante L 

Fan fclitaggio fra Tacque .-, e par frfuele «<•> 
Con più fdue di legni vn C hi di vele . ' ■> 

. ‘.Vìa\VK $\«cK trt^'.<hr* y \\Z <m «3, 

Mà che parlo ì e deliro'* - : 'A : .1 

Torta è ,tb' a (lenti il Citi gli f dégni faci 1 

Se rediuiua in carte ? . j • 

Animata da vh plettro il del rimiro . * 
Plettro » che tà ben arte ' > • * 1 

Da quel fbnno lethal dejìar gli Heroì . 

* Antonio , tu ben puoi 

Ver ppra di tua man sù.qucflo foglio 

Architettarmi in ogni accento vn faglio» 

. '.^vrA !. y , ni*.* ** vi. t»\ tiSSAwK, ■ 


Fune/l /pur Ingioia i » v r -w «. v, . 

Inceppando A Tlgmici il piè feruti* d 
Anima cor aggi ofa , i\«v- - vi 

y}<or Je/ fao mortal i' oblio l'ingoia • * 

lunedi ye.giglio^iexofa : » c , v . ^ 

iteli a guancia ^ eh' alfin bruma fende 
Sdorerà quell' Aprile : 

Ogw cofa mortai l'Età confuma : 

Gloria di Mondo , 0 inceneri fi e , ò sfuma . 


col tuo flil vegg' Io 

C'h' al Tempo predator rintuzza il roflro . 

centro à te Gigante , 

Zt Lubriche moli ergi l'oblio ; 

y)/ <3 fulhiifiè tonante 
E la tua penna ad atterrar quel Moflro , 
per nube linchioflro , 

Ed è flap or , che fra' Pitrij Chori 



i: va 
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Sai co' fulmini incor fpo/ar gli Attori . O 


A le fatali dille , v 'i \i 

Onde /malti le carte* il Citi fi arride , ^ 

Che nono.ejfer ti Lice Atà 

Entro Stige d’mchiofiro Aonio Achille . 

La tua penna v iter ice ( ’V\ . r *Vv. ‘. ' ' u'A 
Eeppab l'hafla agguagliar -del gran V elide* l 
Se dà vita , & vccide : ‘ il 

Ne qualV aride in te torno Ariftarco 
f talari del piè giunge con l'arco S\ . er. i.'T 


fior s'al fuon de' tuoi carmi 

fio di nouo ad aprirgli occhi già /pentì * 
Sii moni più crudeli 
Arrotate per me le /alci , fi l'armi . 
Morir non temo , o Cieli , ’ 

Se quefi' aure. canore , aure v:tàli 
Spireranno immortali i 

Onde Kelifa.in pellegrina forte 
Ac^aiflo nulle vite m vna morte» 


sX W-V 
N* Hi 


Dej S-igp.Tomafo Gaudi^fi.. 

E Al pian di lutto , e di terror le Scene » ^ 

Ver Tragedie formar , le penna Argine $ * ^ 
E di fmgitp Regai /purga n le riue « 

De i innocente , e c and' do Ippocretis : 

T{nn tu , citi diarie Vergini Camene 

T rà le fiamme d'Am.or , ma non lafciue 
S regger l'adone Regali, e rehdiue 
Voi ri n Marie À le dilette pene , :i ,* A 
Non è pero men rrjgicq Juggecto 

Con l'aureo frale efiduimaio v» C0T( » 

Che con lafpjda infanguifiato vn pel** * ■ \ 

Su la tua fan* , in lagritn/o fumare > • r '. 

S i verfo il /angue , e per dpfajf V affetto 
Si fuenan Valute , e riè f.carto AWV 1 '* • 
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Del Sig. Vincenzo Zito. 


M Orbi letali in adizzar Saturno , 

f'oto lafcio V arteriose il fw irono ; 
T orna, al primiero flato , Antonio, e fna 
Gran merauiglie del tuo "Plettro eburnp • 
Or fi difciolga Euripide il Coturno , 

IL ite faccia al tuo piè condegno dono , 
Che di Tragica Tibia al nouo fuono 
Termi rapide fonde al mio Volturno 5 
’ji pianger no , foto à gioir ri matta 

Con le fine note , e dtlettofe . e /corte 9 
E la T ema da i cor fogge fmarrita : 
Quindi à ragion ,fe l'ottenevi in forte 
Ter ritornar gli efhnti nomi in vitt » 
Sfogge di celebrar firage di morte . 


ATTO 



ATTO PRIMO 


Tilarco , Silandro , Rofmane. 
delVcJìe /confitta 

y Ter l'àmpio Mare i miferan . 

Ws&'l di auan zi 

Trefo han fuggendo il Volo , 
Jtóa Lafciando à noi con le pre . 
s%£5s date fpoglie 
Di vittoria non vile i eh, 


an onon . 

Ond’è ragion , ebe fc tra’lor Ciprejfi 
Languì gran tempo il fune flato Epiro , 

Or degli rimi , e delle Talme altere 
Sotto l'ombra gentil goda beato . 

IO Che ben fi puofperar , c he più non ofi 
Ver quefli lidi . à r moiixr la guerra , 
Volger le prore il timido nemico . 

Sii. T utta c voflra mercè , fe più non mira 
L’afflitta Mm brada le campagne amene 
j $ Fiumi mondar di bellicofe /quadre > 

S e tra plauji , e tra canti 
Incoronatati crin , tra noi fefleggia 
. La tanto indarno fofpirata Tace , 

Opra è del valor vofiro. M voi s'afiriua , 
20 Sei Tejfalo orgogli ofo 

A Kjn 




*r 2 Della Belila 

T^on [offrendo il fulgor de'terfi Acci uri ' , 

Ha moffo a fuga. 'Vergogno fi il piede . 

Onde ben (iene il liberato Regno 
Segnar cote bianca pietra 
25 L’auuenturcfo di , che in quefii porti 
Approdaron con voi le T rade vele , 
rii. Troppo del nostro merco , 

S i! andrò amico , è il tuo lodar maggiore ; 
Contro del fero affalito r nemico 
30 Si ftrinfer , fi attuar con pari-gloria 
VV.pìrotiche fpxde , e gli archi T rad ; 

2 \e men , che'l Duce , il femplice guerriero 
Aierta d'alto valor vanto furano i 
Ma che vi par col rie canto forno 
3 5 Si rimarrà Brut aste ? 

Sii. Fugge fonftto , c vero , 

E'I fio poco vigor fìggendo feopre . 

“Pur del pio campo debellato ha falue > 

In gran parte le fchiere , 

40 E fìcil fa , eh 1 dal natio terreno , 

Qual' il Libico Anteo , forze acqui fi*nÌ 9 , 
Con pii* grand'ofe a rinouar la guerra 
Faccia audace ritorno. 

Rof- Ah y che fiaccate si del vano orgoglio 
45 Torta le corna il T e ffalo fugace , 

Che non fio non fa , eh' a none pugne 
€ tiraggi ofo s'apprefii , * 

Ma ripenfando al fio paffuto rifehio , 

L' batter fuggito filmerà trionfo . 

50 Sii. Rofmane , vna fnentura 

Reggio ardimento a conculcar non vale ì 
E t è perduto onore 

Stimolo troppo acato a cor guerriero. ; - 5 

O come 


Atto Primo. ^ 

0 cerne loderei , che de' più forti , 

55 £ più prodi , che finn tr a noftre /quadre , 

Colmi fpediti Abeti , 

Fin nel Regno nemico iffer veloci , 

Ptfr efinguer colà quelle fauille , 

Che uon temute partorir potranno 
Co F aflo incendio di guerra a' danni noflri . 
Troni Teffaglia ancora 
Le belliche fciagure , e pria , che veggi a 
Di nuouo Ambracia a fua rouina alzato 
Colmo d’armati formidabil muro , 

C 5 Scntan le terre auuerfe 

1 noflri ferri alle piùeccelfe torri 
Frangere i fianchi , e fulminar le cime . 

Rof. Deh come , am ico , affahrai fìcuro 
Quel Re, quel Regno fleffo , a cui diffidi 
7 o Oppor falda d/fefa oue n' affai ti j 

7ion ancora depoflo 

Ha il fuo terror t Epiro , e fa , che penf 
Di renderf tremendo a' Regni altrui j 
Ben appagar fi pub , che quel temuto 
75 “Nemica onde pur dianzi , e tenti fcempi , 
E tante morti orribili fofferfe 
Gli habbia moflato vergogne fo il tergo j 
Il cui mifero efempio à noi benpuote 
Iufegnar , che non fempre 
So Ha lieto euento temeraria imprefa . 

Sii. D'altro ardimento , e di vigor maggiore 
Que' che reca il periglio il cor guernifee , 
Che quegli , a cui f reca , & altro importa 
Di terre auuerfe il faccheggiare i can,pi > 
S 5 Che fu le proprie rimirar gl' incendi 
Da nemici defati . E che non rpra 

A 2 


4 DellaBelifa 

Isfegìi auUiguemerfifeme di preda * 
Dunque dopò cotante . e si fixmofie 
Vittorie , temerà, d' oprar F ilare o 
go Ciò- die tento Erutafie ; ah no j deh Veggia, 
Veggi a il Mondo , o Signor , che può non fola 
Scacciar da' faci confin l'armi fìraniere , 

Ala fin ne' Regni altrui portar le fitte , 

Voi fino Duce .e fino Rè , V Epiro , & anni , 
95 thè nfiorga , s'opprima il ficr nemico . 

Or j Q tuonati nofire armi, or, ch'afnn danni 
Tia il fino proprio timor nofiro campione j 
Già già veggio , Signor , con l'di aurate 
La Vittoria fieguir le nofire fichiere . 

ICO Già pormi , munto Rè, che'n vanprefiuma 
Mi fulmine fiatai del vofiro brando 
L'alto Olimpo fottrar Veccelfia cima . ' 

Già di vofihe virtù li al va fio ab biffo 
Rojfeggiante il Tenehporge tributi , 

I05 E delle vrfire chiome 

Mmbiviofia di goder gli onori , 

Le foggi àgate Tempe ojfron gli Allori • 

Pii. Affai di fiangue ofiilè . . 

BeuucYo i n offri fitibondi acciari ; 

1 1 o Affai fiotto Vincano 

Degli usberghi . e degli elmi 
Sudar le nofire affaticate membra , 

Et è de tur , ch'ai travagliar fiucced* 

Almen brace r.pofio , In tanto hauremo 
1 1 $ Di ciò , ch'opri Tenaglia 

Da fidi efiplorator certa contezza j 
Vanne intanto , Filandro, a' l gran delubro 
Del Dio delle battaglie , e fa , che quitti 
il Sacerdote ilfiainficìo aptrefii , 


Atto Pi imo. y 

I 20 Che ben conuienfi a gl' immortali Numi , 

Ver sì lieta 'vittoria , a nei conce (J. a , 

Dar qualche ricomperi fa , indi a me torna , 
Terch e pofcia de fio co' miei più cari 
Accorti a lieta menf a . 

125 Sii. I cenni vofiri 

A me finn fempre innìolabil legge . 

SCENA SECONDA. , 

Filarco , Rofmanc . 

R Ofmdn , fe mal dalla Regai mia mano 
Ricettata mercè dentro al tuo core 
Ha di grato 'voler prodotto ilfeme , 

Ver quel , ch'or or dalla ima bocca vdraì 
r j Vo ; che s’accrefca i S' di' equejìri fchiere 
J tuoi cenni da n legge , 

£ del tuo gran valor premio ben degno . 

Se felini tuoi configli vnque il mio core, 
Jfnn s'accinfe a dìjpor pubi ici affai' 1 , 

IO Meno è del felino tuo , della tua fede . 

Ma fe dell'alma i più ri po sH arcani , 

Che ctlanfì ai ogni altro , a te difeopr $ , ^ 

» £ del grand' amor mio pegno ficuro , 

Rof. Signor , fotta l'.ncarco 
1 5 Di tanti obliglnmiei , di fai fauori 

Regger non vii potendo , vmile , e chino 
A’ tuoi piedi mi profilo : 

Fil. Iofo , che fai , 

Come non calco di Etzanzio il t rono 
20 D'aui Regnanti neghi ttofo erede , 

Rof. So ben , ch'ai tuo valore , 

^5 


Ver - 


6 Della Belifo 

Perche'l reggejfe , il belicofo Trace 
Con applaufo cornuti lo fcettro ojferfe i 
Pi!. Tur di me non fai altro , eJferpuote } 
2> Che prejfo alcun del Regnator Filarco 

Sia quanto ignoto il nafcimento , vmile* 
Or vo , che fappi tu , che la mia cuna 
Fregio d'ofiro Regale aurea Fortuna , 
Nacqui Rè de' Fenici , e lieto crebbi 
30 1 nfin , che fcorfo il terzo lufiro apena , 

Defiat* conforte in fin m'accolfe , 

Che mofir'o tofio nel fecondo grembo 
tìauer di me concetto . 

'*'• Indi fui tratto da folcane veto 

35 Tra le Libiche arene , one s'innalza 
Del cornigero immoti lecce! fo Tempio > 
"Pria , che quoti giongejfi , il cor feritami 
Di verace Meffaggio il certo anni fi > 
trarrò cojlui , come l'amata Donna 
40 "Njl dar e à luce il già maturo parte ; 

Ch tufe le luci in fonno eterno hauea * 

M.U' annuncio fune fio 

Verfai pianti, e fofpir giacqui gran tempo. 
Fatto feggio del duol , pur diè conforto 
45 La falute del figlio al tnefio padre , 

E perchè del natale il giorno , e'I punto 
lo ben fiipeua , incontanente impofi 
Mi faggio Mrtetuidor , eh' era fra noi 
Il piùfamofo di color , che fanno 
JO Dell* {Iellata mole 

Ne' caratteri d'or leggere i fatti , 

Per che mirafft al pargoletto infante 
Quali auuenture de gli Eterei lumi 
Tromettejfer gli afpetti . 
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5 5 Mirò co fi ti l'Oroftopo nati ho 

Dal falcifero Dio , che nella quarta 
Stanza albergati a-, di qua-til mirato i 
Mirò , che Marte alla Gorgo na vnito 
Dell' ampie sfere nell albergo ottano , 

6o Co'rai maligni faettaua il Sole > 

Quefle vide , e pia cofe , ond'al bambino 
E' giudicò , che mìnacciaffer gli A fi ri 
Ver la paterna man morte infelice . 

Or penf.i a' detti fuoi 

6 5 Qua! rimaneffì allor : 

il o f . Dan q:ie potrà 

Empiagente , e fallace , in cui s'accoppia 
Con auaro de fio animo ìnf ano , 

Mouer del mio Signor la faggia mente ? 
70FÌI. Già non fapea il mio turbato core 
A quel , che non volea , dar certa fede 
Vur di varij penfieri or quinci, or quindi 
fiera tempefia l'agltaua , al fine 
Nel minacciato mal chieder configli o 
75 Al Oraeoi di Gioue io mi difpofi , 

Et in sai carmi tl Sacerdote antico 
A me del Ngtme la rifpofla efpreffe . 

» Fugga , c non miri del già nato figlio 
» Per quattro luilri il genitor l’afpetto : 
8 j „ Quegli in tal tempo è à (ottenere eletto 
,, Da chi vita gii diè mortai periglio . 
Cosi mi diffe ■ , & all’ antica pena ? 

Ifoui flagelli à tormentarmi aggi unfe ; 

Or del Regno la brama , & or del figlio 
2 5 ’N[on ancor vifio il naturale amore 
fcrccteanmi il petto , e piu la tema 
Di non macchiar col parricidio il nome 
- A 4 Al 
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Al fin preti alfe quefii ; il figlio , el Regno 
Raccomando ad jpparco.huom ch'accopiaua 
$0 -4 gran fede , a gran fonno , egual valore : 

£ d' Agenore il nome io lafiio , * detto 
Jf il arco ^ fido eftrania nane afeendo , 

Che d' Egitto in ver l'Europa 

Cacca di merci difcioghea le vele . 
p 5 Rof. O di figlia , ò di l'/or/tf ecee//ò amore , 

£ che non puoi ,fe fai lafciare vn Regno ? 

Pii. Or d; quali penjìer la mente ingombra. 
Hauejfi allor , confederar ben puoi ; 

J />e>vg/# de/ di genti frane 

j 0 o Vmofptte contrade j a quanti cafi 
M'efponeffe l'andarne ignoto , e fola > 
Meditarla penfofo , il fuol natio 
il Restio trono , e le grandezze auite 
sgon mai cotanto mi fembraron care , 

’f o 5 Quante volte bramai , qnafi pentito , 

Che'l fiero Dio de'tempeflofi campi 
Spmgefe in T irò le gonfiate vele > 

Ma quelle colme ornai d’aure feconde 
Comari felici l'elemento infido , 

1 1 o Ne gran tratto lontano ejfer potea , 

Meta del loro viaggio , il Greco porto : 
Quando con quattro hdjuti empio n'ajfaljè 
Arpia dell' Ellefponto il fiei‘ Lieo ne , 

Quefii , come faprai , da'Traai Regni 
1 1 5 Bauendo e figlio , con più legni armati 
Longa lìagion con fortunato ardire 
Infefi'o i Mari , e depredo le fp onde . 
Tgell'ajfalto improuifo inuan s'accmfe 
A far drfefa il rtoforo legno , giacque 
xzo Quaji in vn punto combattuto , e vinto 

Io 
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Ic fol pugnando dimofirar potei, 

Che fuol tal volta partorir viri ut e ; 

Iti co ' non vile il difperar fai ut e . 

Ma da mille afte ripercoffo , e fpinto 
125 Dopo breue tenzon caddi ferito , 

Turyfnjfe il Fato , b chef tno tirato ardire 
Gli de ft afte nd fen piftoft a fètti , 
l'ofto alle piaghe mie falubri vmori 
applicar fe Licori e , indi guarito , 
l 30 Se già feruo potea , mife compagno 
E’n molte pugne con otior fi valje 
Tpgn men del mio parer, che del mio ferro*. 

Cor fercoli più meft , c già creftiuto 
j>lon men di pofja , che d’audacia il fiero - 
135 Volgea tra fegran cofe , anzi feroce 

Minacci aua Riz.anz.io , aliar , elei forte 
Corafpe emolo fuo tjj jjfc a'fuoi danni 
Con folta federa dì velate antenne ; 

Fu fanguigno l'incontro , ira , furore , 

1 40 Tema di feruitù , [peni e di preda 

lnftammana ciaf un . 'Tenne lunga ora 
Marte l’eitento del pugnar fifpefo , 

Quando dalla mia man v il fen trafitto f v 
Cadde Corafpe , e con Corafpe ancora 
1 45 L'ardiménto , el valor defuoi figliaci i 
Trionfante Eicon premea col piede 
Con empio filo orno l'auuerfizrio efiinto > 
Quttnd'ebro di velen volante frale 
GTmcife tipetto , e'I nero fiangue benne ; 

I 50 ofio del tofi trio fen ti lapoffa 
il ferito Guetner , ne lungi vii: 

Del viuer fio l’in'euitabil meta . 

Quinci defuoi più cari , e più fimo fi 
. 4 <. Racccìfi . m 
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Karcolfo i primi , e'n fu* preforma volle , 
J55 d je me ci afe un per f uo Signor giurajfe . 
Voi tra. poche ore in fra’d'igliofi amici 
Generofo fpirò l'anima aitiace . 

Rof. Fortunato Licon poiché poteo , 

Se fe vivendo alla fia pàtria oltraggio , 
I< 5 o Con darlo Scettro a voi farla felice . 

Pi. Come gionfi in Bizanz,ìo,e come diemmi 
T^onpenfata vnion lo Scettro in Vace (fe 
Qua' fortune habbtafcorje in qudte impre - 
Tratte a fine da me , m’habbia le chiome 
3 <5 5 Con le penne d'onor Marte fregiate % 

A te che'l tutto fai , narrar non gioita y 
Or è prejfo a fpirar quel tempo infaufto > 
Che fu all'efilij mio dal del pre fritto y 
£ nella vifia del figliuolo amato 
370 Ardo bramofo d’appagar le luci , 

Vorrei , che de gli ac qui fi , e delle gioie 
Mnch'egli fttffe a parte s Or tu } fe m'ami y 
Fa , che ffpalmi ben fornito abete , 

E con lettere mie col nuouo giorno , 

175 Caro Rofmane , a ritrouarlo parti % 

E lieto parti , eh alle tue fatiche 
Dar guiderdone e guai , farà mi a etèra i 
Ro f. "Partirò , volerò j l’ali il defo 

Darà al mio legno, E qual de’tuji co madi 
180 Viti gradita mercè dar mi po trai ? 

SCENA TERZA. 
JLireno » CJidoro . 

E Cco pur gì un f al porto j al fin vi miro » 
Vi miro , e baci* , ofuggitiue rpxra. 

D'Am*. 
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D'Ambracia bella : Degli ondo fi campi 

Le tempefie fornititi , i 'verni anuerfi . 

5 Le calme neghittofe , i legni armati , 

Ferrei ceppi , alte rocche , infitti amori , 

Odij cofianti congiurati inficine , 

Ho fuperati al fin già calca il piede 

. Del caro Epiro il fo f pira to fuolo . 

J ° Auuenturofo di , per me più lieto 

Di quello -, in cui la prima volta aperfi 

Alla luce del gol nafeendo i lumi ; , 

Altro Sole , altra luce , altra bellezza 

Tra quelle mura a vagheggiar ritorno . 

J5 Deh , voi mura beate , 

Se mai per vofiro prò con defira ardita 

Contrai iTeJfalo fier siri ufi la fpada , \ 

e Se mai col petto mio , qualor vi firinfe 

L'impeto olisi , vifabricai riparo , 

20 S'vnqua fpargendo J, angue , audace , * yòrfe 

_ Por (tar /* X 7/.-1 <i voi sfidai la morte , 

Voi per dolce mercè , felici mura , 

Mofirate a gli occhi miei quella , ch’adoro . 

Deh -.Je'l vofiro ripofo vnqua non turbi 

2 5 nemico guer ri et falange armata , 

Deh , fe mai non vi crolli , e non vi fera 

O vapor prigioniero , ò del tonante , 

, ,£)?//* vostra non men , do/ /w;o cortf 

Jgo//^ Re ina , il fofpirato oggetto 

jo A me Jc opri te or , che dall alta mole , 

Degna Aurora di lei , fi f copre il Sole . 

Cli. ,£? /o Cembianze riuerite . e care 
*> 

Inganneuol de fio non mi figura , 
l\o» é <7 mie Rè ? Didque è p er verte 

$ 5 Ch'io vi rimiro , e che l'inuitta n\ano 
• - I A <ì Di 
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■ Di firingere , e bocciar mi fict Conceffo V 
y oi vino mio Signor ? Qual'empd forte 
Vi difgiunfe da noi ? Qual Dio cortefe 
Ora quefi’aure a vagheggiar vi mena \ 

40 Lit. Ocome lieto or ti riueggio 0 caro > 

O mio fido Clidoro , Oh quante volte 
Tra V amientnre mie j» varie , e tante 
Ho fofpirata la tua ajfenza, alfine , 

Md onta di ria forte , or qui t' abbraccio . 

45 Ma della guerra , eh' ad Ambracia intorno 
Del Teffahco Re l'mfania accefe , 

T titti gli ettentt auuenturofì , e rei 
IS^arr imi , amico j e fe la mia Belift 
• Con forte cor la data fe mi ferba , 

5 3 Che delle mie venture 

Tempo haurb di narrar gli alti fuc ceffi * 
Cli. Signor de' tuoi comandi 

Mal volentieri efecutor mi rendo j 
Ma che gioita il tacer , fe non 

5 5 II mal , perche fi celi j 
- JLir. Oh Dio Clidoro 

Di tofio il tutto , che del dml la tem * 
Trecorre il ditol nell’ alitato core . 

C'i. Già ferito da voi languì più giorni 
Su le piume Brut afe } hebbero al fin: 

Le membra inferme il naturai vigore , 

T'- fpirante vendetta , cCnofin danni 
Tilt feroce ri frfe , il rame ofile 
Già percotecol fuon l'eccelfe mura , 

6 5 Già di faffr , e di fruì nube guer, ‘era 

j\embi di morti forni idabil pione i 
Già s'apprejft l'affalto , vivane parti 
Vru il [eneo montati le mura amiche ì 
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Ma che , fe batte i faffi , ah non abbati* 

7 o Vinai tto cor de' de fi nfori audaci , 

Onde ceti onta il 2'effalo delufo 

Valle mura ajfalite il pie r ite affé } < 

Tur di rabbia fremendo , e' fi rifilfe , 

Con torre il cibo a la Cittàr ine hi ufit > 

75 Far , che pugni a fuopro pallida fame i 
Già di recinti bellici inteffea 
jì. il' afflitta Città catena dura ; t 

Già le campagne impouerian di biade 
Le fchiere predatrici , e l porto ingombro 
S O T enea da cento , e più triremi armate > 

Ond'Ambracta dolente ornai vedea 
Con medi lumi , e lacrimo fi giunto 
Velia fna libertà l'vltimo punto . 

Xiu. Et onde hebbe l'aita 5 e chi poteo 
% 5 ^4 Ila mina Jua felice opporli ? 

Cli. Mentre con varie curie , in vari] modi 
Si lagnana ciafeun , mirammo vn giorni 
Correr per l'alto Mar nubi di vele , 

Che gonfie il fin di zefiri fecondi , 

5 o S 'anuic inaro a ’ l porto , e ’ n fiera gufa. 

Le triremi de'T effali sfidato > 
yfiir quefle feroci , e'n dubbia lance 
Stiègran pezza la pugna ; al fine v fi ito 
Va'cauernofi chieshi .Aufiro nembo fi , 

95 T urb'o con talfurjr l'onde marine , 

Che dinife il conflitto , e'n varie parti 
• V e' pugnanti gucrrier difperfe i legni . 

Marni porto già fgombro intanto entrare 7 
Voice rifioro alla Città dolente -, 

100 Vi biade , e di gucrrier colme due Nani , 

il lo7 Duce a'I 'R.egnatoY canuto , 

* ' ~ Vena 
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i Dono del T rado Rè toflo l'offcrfe ; 
^iggionfe poi , che non curando i rifchi 
De le belliche pugne , e del fuo trono 
*05 Le fuperbe grandezze , ;/ fuo Signore 
Con quell'armata a liberarlo mojfe . 

Ur. E qual fu la cagion , eh' a ciò lo fpinfe J 
Cli. Farli furo i difeorfl , e troppo è duro 
Dì Reggia mente il penetrar gli arcani . 
'HO filtri dice a, che fol del Rege opprejfo 
Ingiujìumente l'innocenza offefa 
Deftato hauea si genero fa brama 
Tpel magnanimo cor del gran Filar coi 
•Altri , che'l menta folgelofa cura 
Il S Del proprio Stato , poiché troppo grande^ 
Gionto a T effaglia il foggi ogato Epiro , 

Il Tejfalo •vicino haurtbbe refo . 

Se ben credo io , eh' ambitiofa voglia , * 

Che tie'petri de' Rè continua ferite , 

5 20 11 trajfe quìi , per allargar L'impero ; 
Eofc luche vinto il Tejfalo agorejòre , 

.Di regno in parte confumato , e lajfo , 

- •A.geuol fi potea creder l'acqui fio . 

Ciò fujfe , od altro , e' fra duo di ritrajfe 
12 5 In vn porto vicin le fparfe piatii i 
Indi con folto funi d'alti guerrieri 
• In jimbracia fen venne , oue raccolta 
Qual T(ume tuttelar da tutti fue\ 

E ben toflo n'empiè d’alto flupore 
i 30 Del fuo felino il valor , della fta mano i 
'Poiché ìn pugne leggiere apena vfeito , 

Il Tejfalico Rè con onta aflrinf» 

Lo fretto affedio a tralasciar fugace . ; 
intanto il Vecchio Re da febre eppreffo % 
^ ' - Fide 
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135 Vide apprefifarfi ornai l'ora fatale , 

Quindi chiamo Fi Urto > e a' l punto ficfifo 
Vrefie la defira alla dolente figlia , 

Et a quello porgendola , si di fife . 

Già mi chiama la Varca , e 'vuol , che paghi 
I40 La nottra umanità tributo a Morte , 
Vefavii , itiuitto Rè , ch’io dar non pofifit 
* A' tuoi gran merti il guiderdone eguale j 
Vurfe beltà , d'vn' ampio Pregno erede > 
•Appagar può tuo core , ecco te l'offro , 

I 45 Eia tua fpofa Beltfia , or fe la brami , * 
Vrendi in pegno fitta delira ; e qui tacendo y 
Tur conplaufio cornuti fiuoi detti accolti . 

Li r. Lafifo,& ella che dififeì Empia, inu rrantty 
Cosi /prezzi l'amor , cosi la fede ? 

150 Cli. Alù’improuifo colta ella non volle , 

0 non hebbe vigor d’opporfi al padre * 

Ma di tanta ventura il Trace lieto , 
Rendendo grafie al Re , volle , che fiufifit 
T or tato vn bianco pane , 

155 E col brando , ch'allor dal fianco trafifty 
In due parti il ditti fe , e com'è il rito 
De' T rad/ Regni in fiicurtà di fede 
Alla fipfia piangente vna ne diede : 

Lir- E tu , cruda, la prendi ; Eterei filrali 
160 Cosi punite i perfidi /pergiuri > 

Cli. Il Rè fra tanto a' fiuoi più cari in braccia 
Nel pianto di ciafic un fipir'o la vita . 

Ma poi di' al corpo fino gli ejlremi onori 
lndar Filano confittone più giorni , 

165 Raccolte in Vn le bellicofiè fichiere , 

Ver dar fine alla guerra il campo mojfe 
E, dopo varij cafi , or fon tre giorni , 
i . . A battA ,r 
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A. battàglia campai chiamo il nemico , t 
v Che vinto al fin dell' opportuna Notte , 

V70 Che fouragiunfc , riconto fa l’ali j 

Tofciacol ntiouo dt que’pochi aitateti 
Del rotto campo ragionati in/teme , 

Adempiè le Naui, e a'I tramontar del Sole 
Volfe le terga all’ inf e fato Epiro . 
ì 7 5 Or lieto il Tracio He par , che s'apprefii 
Ter ifpofar Belifa . 

Lir. Ah pria dal Cielo 

Tiombi fu'l capo fuo volante ardore j : 
Seti par anco tra'viui , e' l fianco m’arma 
I 8 o Tur quefia fpada , e'I cor Tvfato ardire ; 

Cli. Ma fregolato ardir raro trionfa . 

Lir. Se mancano trofei , pur gloria acquifia. 

Cli. Deh con qiiaipojfe , b mio Signor potrai 
Opporti a duo gran Regni , e a vn Re feroce J 
1 S 5 Dotte Ì armate fon ? doue i guerrieri ? 

Deh [fogliate , per Dio , di van furore 
il volito faggio petto . 

Lir. In vati prefumi 

Far , ch 'io muti confitto i ah tu non fai 
1 00 Qual' incendio nel feti rnt nutra Amore • 
lo priuo di Belifa t ah no , più tosìo 
Tenda il Regno , la vita , e'I tutto pera . 
Darà forza alla man , vigore al petto 
* *. Vii' amor dif pera: 0 . Il grand'Epiro 

195 Al Trace vtdto fia , nulla il f auento * (d& 
S armi il Modo a' miei d'ani àncctro a’I Alo* 
La fila delira mia farà il mio campo > 
Che fe fperar non lice hauer vittori a 
S*ra 1 1 morte altnen colma di gloria . 

200 Sci bramo dJftpcrje U tnia c.ir* 

S erk& 
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Serba pur ver fo me Jìilla d’affetto , 

E fe d’ Epiro i pi té fourani , e forti 
Ricufan fottoporfi al giogo Trace. 

Cli.S’è ver ciò, ch'odore che mìa mete intede 7 
205 Dura neceffìtà fìringe Relì fa , 

7de forfè men , che La Reina, il Regno ! 

Chi del proprio fuo Rè foggetto viffe , 

Amerà foggettarfì à Rè flraniero ? 
Fanciulla si leggiadra , e che pur viltà 
2 io Di voi, con tanto affetto, amante amai <t> . 
Godrà d’vnìrfi à già canuto fpofo \ 

0 quante volte ne gli eflremi enfi , 

S'hauea nona di voi , mesta mi chiefe , 

0 quante volte di Lireno a'inome 
?.l 5 Le belle gote fue di pianto efperfe i , 
Forfè cre.ìea , come comtin fu voce 
Che voi tra l'onde naufragato foflc, 

Lir. O fpietato Clidoro , e tu m’eforti 9 
Ch'io pauentando neghittofo badi l 
220 Mille volte fi mora , è mia Relifa y ^ 
Se mille morti compenfar potranno 
Del tuo si grand' am or pkcioìa parte : 

Ma douc , laffo , andrò perche mi veggi a 
Vitto non fol, ma fuifeeraco amante ? 

225 Cli .Nelgrà tepio di Marte or or s'apprefja 
Sacrifìcio famofo , e'I popol tutto 
Col Traccio Rè v'accorre , e facil fìa y 
Che la Reina ancor quiui ne vada . 

Lir. Aituifì ben, non ritardiamo i puffi. 

* r * # 

SH P"*3tW. 
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SCENA Q JT A R T A 

Belifa , Lindalma , Melinda . 

C Ji'i dunque ,■ infelice , a' rat del Sole 
I lumi non aperfi , 

Che per ver fumé ogn' or fiumi di pianto > 
Con troppo in frutte luci 
Mirerò il mio nettai V Eteree Stelle , 

Se ne* mondo non nacqui , 

Che per morir tra mille pene ognora . 

Ss con varie vicende 
Or tuona il Ciel crucciofo , or feren ride , 
1 q Grauido di vendette 

Non ha per me , che folgori , e faette . 
jE fé con mòto alterno 
"Per abbaffar , per innalzar le genti 
V olge la cieca Dea l'ittabil rota , 

2 5 Par, chefol per mio mal la tenga immota* 
Dimi forte jpietata 

Quando t'appagherai de' miei martir i ? 
Volgi , volgi crudele 
L'empie tue furie altroue , alerone fpendi 
20 D eli arco ine (or ab ile gli frali * 

Come fola fon' io 

De' fieri colpi tuoi fegno infelice ? 

Se lo feetro Regai chiami tuo deno 
Volentieri te'l rendo . 

2 5 Prenditi il Regno ornai , che piu noi curo y 
"Noi curo più , ch'ai cor dolente , e fritto 
La perdita di quel fia grande acqu>flo . 

Che migioua il regnar ,/e perche regno ' 

Son 
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S°n corretta a fe ritir ? chi ferito najnto 
io Ha libero il voler , libero il core , 

Io perche di Di idemx orno le tempie , 

Ho fu idito il penfier , fuddita l'alma • * 

T itfol de' miei dolori , 

Tu fol di mie fu en ture empia cagiona 
l 5 Pofh o Tefflo fier , tu , che Vokejìi 
Fer quejii lidi le fpietate prore ; 
ulllor nacquero , oh Dio , 

Tutte le pene mie , le mie fuenture » 
Aliar per man di forte 
40 Tutte le mie dolcezze hebbero morte , 
'Poiché , dell alma mia parte migliore , 
v II mio Liren perdei 3 

Dotte , doue tu fé' Lireno amato ? 

T n perferuirmi , ò caro , 

45 Prodigo del tuo ftngue , in mille imprefe t 
I perigli pili orribili incontraci , 

E fole al fin per procurarmi aita , 

Hai perduto , ah dolor , la nobil vita , 

E ben’ejlinto con ragion ti credo , 

$ O Chef* vita gode fi 

Ne la T erta , nel Mar , ne'l del por ij 
Opporti inciampo tale , 

Che fu Tali d' Amor qua non venijji . 

Ma fe morto fe' tu, che fe' il cor mìo , 

55 Come viuer pofs'io ? 

Dunque vi uro , perche di me , del Regno 
Goda K ah pria pera ) Tabborrito Truce i 
Cui , mio malgrado , per voler del padre , 
Por/c /a dejìra mia pegno di fede , 

60 Ah no , />/74j ch'imeneo con lui m'annjdi t 
Il mio fame vital tron chi la Varca, • 

Deh 
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Karcolfo i primi , e'n fua preforma volle , 
l 5 5 Che me ciafcunpsrfuo Signor giuraffe . 
Voi tra poche ore in fra doglio Ji amici 
Generofo fpirò l'anima audace . 

Rof. Fortunato Licori poiché poteo , 

Se fe vinendo alla foia pàtria oltraggio , 
160 Con dar lo Scettro a voi farla felice . 
pi. Come gì enfi in Bizanz.io,e come diemmi 
Idjnpenfatavnion lo Scettro in Vace ( fe 
Qua' fortune habbtafcorfe inqudte impre - 
Tratte a fine da me , m'habbia le chiome 
là 5 Con le penne d'onor Marte fregiate % 

JL te che'l tatto fai , narrar nongiotta > 
Orèprejfo a fpirar quel tempo infaufio > 
Che fa all'efìlu m io dal del prefcritto > 

£ nella vifla del figliuolo amato 
370 JÌrdo bramofo d'appagar le luci , 

y or rei , eh e de gli acquifii •> e delle gioie 
Mach' egli fuffe a parte -, Or tu ,fe m'amiy 
Va , che fi fpalmi ben fornito abete , 

£ con lettere mie col nuouo giorno , 
j 7 5 Caro Rofmane , a ritrattarlo parti » 

E lieto parti , eh alle tue fatiche 
D ar guiderdone egual , farà m ia cura » 

Ro f. V attirò , volerò j l’ali il defio 

Darà al mio legno, E qual de' tati co madì 
ilo Vii* gradita mercè dar mi po trai 3 

SCENA TE aZ A. 

Lireno > Clidoro . 

E Cco pur gì un fi al porto -, al fin vi miro » 
yi miro , e bacio , 0 fuggitine Yfiura, 

, . . V'jtm*. 

* 
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D^Ambracia bell* : D sgli ondo fi campi 
Le tempefie fonanti , / venti auuerfi . 

5 Le calme neghittofe , i legni armati , 

Ferrei ceppi , alte rocche , infatti amori , 
Odij coflantt congiurati inficine , v 
Ho /sperati al fin già, calca il piede 
Del caro Epiro il fofpirato fuolo . 

1 ° A uuenturofo di , per me più lieto 

Di quello } in cui la prima volta aperfi 
All* luce del Sol nafeendo i lumi s , 
Altro Sole , altra luce , altra bellezza 
Tra quelle mura a vagheggiar ritorno . 

15 Deh , voi mura beate , 

S e mai per vofiro prò con de/ira ardita 
Contrai Tejfalo fier slrinfi la fpada , \ 

. Se mai col petto mio , qualor vi firinfe 
L'impeto oftil , vifabricai riparo , 

20 S'vnqua spargendo /angue, audace , e forte 
'Per dar U vita a voi sfidai la morte , 

Voi per dolce merce , felici mura , 
Mofirate agli occhi miei quella , ch'adoro. 
Deh ,/e'l vofiro ripofo vnqua non turbi 

2 5 Di nemico guerriet falange armata , 

Deh , fe mai non vi crolli , e non vi fera 
O vapor prigioniero , o del tonante , 

, Della vostra non men , che del mio core 
JBella I{e ina , il fofpirato oggetto 
jo A me Jc opri te or , che dall' alta mole , 
Degna Aurora di lei ,fif :opre il Sole . 

Cli. S fi . le fembianz.e riuerite . e care X,x 
Inganneuol de fio non mi figura , 

2S [on è quegli il mio Rè ? Daque è p er Vero 
4 5 Ch'io vi rimiro > « che l'inuitta n\uno 
... 1 A 6 »> 


‘12 Della Bèlifà j 

' - • Di fìringere , e bocciar mi fia Concejfo ? 

y oi vino mio Signor ? Qual' e mp a forfè 
Vi (Hfgiunfe da noi ? Qual Dio cortefe 
Ora quefl'aure a vagheggiar vi mena \ 

40 Lir- Ocome lieto or ti riueggio 0 caro > 

O mio fido Clidoro , Oh quante volte 
Tra l'auuenture mie 11 varie , e tante 
Ho fofpirata la tua affenza, alfine , I 

^ id onta di ria forte , or qui t'abbraccio . 

45 Afa della guerra , eh' ad jlmbracia intorno 
Del T effaheo R.e V infuni a accefe , 

T ritti gli ettenti aunenturofi , e rei 
Tianimi , amico j e fe la 
i Con forte cor la data fe tn 
5 3 Che delle mie venture 

T empo haur'o di narrargli atti fuccejfi • 

Cli. Signor de' tuoi comandi 

Mal volentieri efecutor mi rendo i 
Ma che gionx il tacer , fe non 
5 5 II mal , perche [i celi -, 

Ur. Oh Dio Clidoro 

Di tofìo il tutto , che del duol la tenui 
Precorre il duol nell'agitato core . 
i. C'i. Già ferito da voi languì pili giorni 
Su le piume Bnttafle , bebbero a'I fin: 

Le membra inferme il naturai vigore , 

Jl fprrante vendetta , a'nofin danni 
Tilt feroce ri forfè , Il rame oflile 
Già percotecol fuonl'eccelfe mura , 

** 5 Già di fa (fi , e di fìnti nube guerr, ‘era 
'slembi di morti forni idabil pione , 

Già s'appreffa l'affalto ; in varie parti 
Vr%€ fi ferreo monton le mura antiche t 
v M* 



mia Beffa 
i ferba , 

I 
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Ma che , fé batte i fafiì , ah noti abbatte 
7 o Vinuitto cor de’ de fi n fori audaci , 

Onde ceti onta il Tejfalo de tufo 
Dalle mura ajfalite il pie ritrajfe , 

Tur di rabbia fremendo , e' fi rifilfe , 

Con torre il cibo a la Città vinchi ufi , 

75 Far , che pugni a fuopro pallida fameì 
Già di recinti bellici intejfea 
All’ afflitta Città catena dura , \ 

Già le campagne impouerian di biade 
Le fchiere predatrici , e' l porto ingombro 
S O Tenea da cento , e più triremi armate » 

Ond' imbratta dolente ornai vedea 
■ Con medi lumi , e lacrimo fi gì unto 
Della fina libertà fvltimo punto. 

Liv. Et onde hebbe l'alta : e chi poteo 
% 5 Allaruinajua felice opporli ? 

Cli. Mentre con varie curie , in varij modi 
S ilagnaua ci afe un , mirammo vn giorno 
Correr per l'alto Mar nubi di vele , 

. Che gonfie il fin di zefiri fecondi , 

50 S'anuic inaro a’ l porto , e'n fiera gufa 
Le triremi de'T e fiali sfidato > 

Vfiir quefie feroci , e'n dubbia lance 
Stìi gran pezza la pugna j al fine vfcitd 
Da'cauernofi chic siri Aufiro nembo fo , 

95 T urbo con talfurjr fonde marine , 

Che diuifi il conflitto , e'n varie parti 
. De' pugnanti guerrier difperfi i legni . 

Ma nel porto già fgombro intanto entravo y 
Dolce rifioro alla Città dolente , 

100 Di biade , e di guerrier colme due FlaUt , 

£/ il lor Duce a'I Regnator canuto , 

" Don* - 4 . j 


14 Della Belila 

i Dono del T rado Rè toflo l'offsrfie ; 
•Aggionfe poi , che non curando i rifchi 
De le belliche pugne , e del fuo trono 
1 OS Le fuperbe grandezze , il fuo Signore 
Con quell'armata a liberarlo mojfe . 

Lir. E qual fu la cagion , eh' a ci'o lo fpinfe 5 
Cli. r ari J furo i difeorfi , e troppo è duro 
Di Reggia mente il penetrar gli arcani . 
'HO filtri dice a, che fol del Rcge opprejfo 
Jngiufiamente l'innocenza offe fa 
Deflato hauea st genero fa brama 
TUfl magnanimo cor deigran Filarco . 
•Altri , che'l motte a folgelofa cura 
11 5 Del proprio Stato , poiché troppo grande^ 
Gionto a T ejfaglia il foggiogato Epiro , 

Il Teffxlo vicino haurtbbe refio . 

Se ben credo io , eh' ambiti ofia voglia , * 

Che ne'petti de * Rè continua ferite , 

X 20 II traffe quìi , per allargar l’impero > 
Eofciac he vinto ilT effalo aggreffore , 

.Di regno in parte confumato , e laffio , 

- •Àgeuol fi potea creder l'acqui fio . 

Ciò fujfe , od altro , e' fra duo dì ritrajfe 
1 2$ In vn porto vicin le fparfe ,?{*. ui * 

Indi con folto fìuol d'alti guerrieri 
In JLmbracia fen venite , oue raccolta 
Qual Sfarne tuttelar da tutti fue i 
E ben toflo n'empiè d’alto flupore 
1 Jo Del fuo Jenno il valor , della fita mano » 

; Potche in pugne leggiere apena vfeito , 

Il T e ff alleo Rè con onta aflrinfg 
Lo fretto ajfedio a trai afe iar fugace . : 
intanto il Secchio Re da febre opprejfo * 

^ ■ rìde. 
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1 SS Vide appreffarfi orniti l or. t fatale , 

Quindi chiamo Filar co , e a' l punto fi effe 
Vrefe la defira alla dolente figlia , 

Et a quello porgendola , si cltffe . 

Già mi chiama la Varca, e vuol, che paghi 
1 40 La nottra vma nità tributo a Morte , 
Tefavii , itiuitto Rè , ch'io dar non pojft 
- uì’ tuoi gran meni il guiderdone eguale > 
Vurfe beltà , d’vn' ampio Regno erede > 
appagar può tuo core , ecco te l'offro , r 
145 Fi a tua fpofa Beli fa -, or fe la brami , * 
Vrendi in pegno fua delira ; e qui tacenio y 
Fur con plaufo cornuti fuoi detti accolti 
Lir. L affo, & ella che diffe} Empia, inumantfy 
Cosi [prezzi l'amor , cosi la fede ? 

1 S o Cli. All'improuifo colta ella non volle , 

0 non hebbe vigor d'opporfi al padre . 

Ma di tanta ventura il Trace lieto , 

. Rendendo grafie al Re , volle , che fuffe 
T or tato vn bianco pane , 

155 E col brando , ch'allor dal fianco traffe r 
In due parti il diuife , e com'è il rito 
De' T racif Regni in ficurtà di fede 
Alla fpofa piangente vna ne diede : 

Lir* E tu , cruda, la prendi ; Eterei frali 
160 Cosi punite i perfidi [pergiuri ? 

Cli. Il Rè fra tanto a fuoi più cari in braccia 
Nel pianto di ciaf un fpirò la vita . 

Ma poicb’al corpo fuogli eftremi onori 
Indar Filarco con fumo più giorni , 

165 Raccolte in vn le bellicofe fchiere , 

Ver dar fine alla guerra il campo moffe » 
£ dopo varij cafi , or fon tre giorni y 
i . . . A 


" k . i 6 Della Belila 

A battàglia campai chiamo il nemico > r 
v Che vinto al fin de II' opportuna Notte , 

V70 Che four agi unfe , ricontò fu l'ali , 

Tofciacol Miotto di qne'pochi aita tizi 
Del rotto campo ragionati iufieme , 

"Nf empiè le Nani, e a'I tramontar del Sole 
Volfele terga all' infefiato Epiro . 

17 5 Or lieto il Tracio Re par , che s'apprefii 
Ter ifpofar Beh fa . 

Lir. Ah pria dal Cielo 

Tiombi fu'l capo fuo volante ardore } 

Scn paranco traviai , e'I fianco m'arma 
180 Tur quefia Jpada , e'I cor Tvfato ardire ; 

Cli. Ma fregolato ardir raro trionfa. 

Lir. Se mancano trofei , pur gloria acquifia . 

Cli. Deh con quaipojfe , ò mio Signor potrai 
Opporti a duo girati Regni, e a vn Re feroce 3 
I S 5 Dotte l'armate fon. ? doue i guerrieri } 

Deh fpogliate , per Dio , di van furore 
il volito faggio petto . 

Lir. In van prefumi 

Far , ch'io muti confitto ; ah tu non fai 
j 90 Qual' incendio nel fin mi nutra Amore . 
lo prino di Etlifii i ah no , piu tosto 
T tarda il Regno , la vita , e'I tutto pera . 
Darà forza alla man , vigore al petto 
. Vu'amor dif pot ato . Il giand'Epiro 

15» 5 Al Trace vt ito fia , nulla il f attento ' ( do- 
S armi il Mòdo a miei d' ani ànce tro a'I M (fi- 
la fila delira mia fina il mio campo j 
Che fi fperar non lice h*ner vittori a y 
S*rà 1 1 morte almeu colma di gloria . 

200 Sci bramo di fapcr fi U mia elitra 

Seria 
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Serba pUYVerfo me fiilla d'affetto , 

£ fe d' Epiro i piti fourani , e forti 
Ricufan fot top or fi al giogo Trace. 

Cli.5°è ver ciò, ch'odore che mìa mete infide, 
205 Dura rteceffità firinge Reli fa , 

T{e forfè men , che la Reina, il Regno ! 
Chi del proprio fuo Re foggetto viffe , 
Amerà foggettarfi à Rè firaniero ? 
Fanciulla si leggiadra , e che pur viltà 
zio Di voi , con tanto affetto , amante amata, 
Godrà d’vnìrfì à già canuto fpofo \ 

0 quante volte ne gli eflremi cafi , 
S’hauea nona di voi , mesta mi chiefe , 

0 quante volte di Lireno al nome 
p.\ 5 Le belle gote fne di pianto efperfe ì , 
Forfè credea , come comun fu voce 
Che voi tra l'onde naufragato fofle . 

Lir. O Spietato Clidoro, e tu m'eforti. 

Ch'io pauentando neghittofo badi l 
p.20 Mille volte fi mora , ò mia Beli fa, ^ 

Se mille morti compenfar potranno 
Del tuo s'i grand' am or piccioìa parte : 
Ma donc , laffo . andrò perche mi veggio- 
Vino non fol , ma fuifeerato amante ? 
225 Cìi.NelgrJi tepìo dì Marte or or s'apprefix 
Sacrificio famofo , e'I popol tutto 
Col Traccio Rè v'accorre , e facil fio. 
Che la Reina ancor qitìui ne vada ■ 

Lir. Anni fi ben, non ritardiamo i puffi. 

r * • • * £ 
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1 8 Della Beiifa 

SCENA Q jr A R T A 

Bclifa , Lindalma , Melinda . 

C Jn dunque , infelice , a'rai del Sole 
1 lumi non aperfi , 

Che per vergarne ogn' or fiumi di pianto ? 
Lo ri troppo in firn fi e luci 
$■' 21 ir aro il mio natal /’ Eteree Stelle > 

Se ns<, mondo non nacqui , 

Che per morir tra mille pene ognora . 

Ss con varie vicende 
Or tuona il Ci e l cntcciofo , or feren ride , 
1 o Granilo di vendette 

N on ha per me , che folgori , e faette . 

E fé con mòto alterno 

Her abbajfar , per innalzar le genti 

V olge la cieca Dea l'iflabil rota , 

3 5 'Pat) chefel per mio mal la tenga immota* 
Dimi forte fpietata 

Quando t'appagherai de' miei martir i ? 
Volgi , volgi crudele 
L'empie tue furie altroue , alerone fpendi 
20 Dell arco ine for abile gli frali * 

Come fola fon' io 

De' fieri colpi tuoi fogno infelice ? 

Se lofeetro Regai chiami tuo deno 
Volentieri te'l rendo , 

2 5 Vrenditi il Regno ornai , che pili noi curo t 
2 dol curo più , ch'ai cor dolente , e trillo 
La perdita di quel fia grande ac qui fio . 

Che mi gioua il regnar , fe perche regno ! 

Son 
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Son corretta a fornir ? chi forno nafoe , 

30 Ha libero il voler , Ubero il core , 

10 perche di Diadema orno le tempie , 

Ho fuidito il penfoer , f addita l'alma . 

Tu fol de" miei dolori , 

Tu fol di mie fu en tur e empia cagiona 
1 5 Foflt b Tejfzlo fier , t » , che volgefoi 
Ver quegli lidi le fpietate prore ; 

Allor nacquero , oh Dio , 

Tutte le pene mìe , le mie fuenture » 

Allor per man di forte 
40 Tutte le mie dolcezze hebbero morte , 
Poiché , dell alma mia parte migliore > 

11 mio Liren perdei ; 

Doue , doue tufo’ Direno amato ? 

Tn per fornirmi , acaro , 

45 Prodigo del tuo fotngue , in mille imprefo, 

I perigli piit orribili incontraci , 

E folo al fin per procurarmi aita , 

Hai perduto , ah dolor , la nobil vita , 

E ben' e finto con ragion ti credo , 

30 Che fo vita gode fot 

Ne la T erra , nel Mar , ne'l del porti 
Opporti inciampo tale , 

Che fu l'ali d'Amor qua non veniffi . 

Ma fo morto fo' tu , che fo’il cor mio , 

55 Come viuer pofs'io \ 

Dunque vinro, perche di me , del Regno 
Coda K ah pria pera ) l’abborrito Trace i L 
Cui , mio malgrado , per voler del padre , 
Vorfo la defora mia pegno di fede , 

60 Ah no , pria, ch'imeneo con lui m' annodi, 

II mio fame vi tal tron chi la Varca, • 

Deh 
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. Deh tu ,fe del mio cor gl’intimi fenji , 
Mnima bella mia , fcorgi fueìati , 

Se gmd'fci il mio affetto , e quefii pianti j 
66 Ond' il gran nome tao dolente onoro, 
Trega pietofa Morte , 

Che doni all'alma mia la libertade , 
Mccioche fciolta dal corporeo velo , 

T eco fen vegna à riunirjt in Cielo . 
70LÌM. Dunque figliai ignorala vn s'i bel giorno 
Voi cm pioggia di pianto i vai turbate ì 
Or , che fugato il Teffalo nemico , 

Lieto fejlegoìa il liberato Regno , 
Mentre di Mirti , e verdeggianti ^Allori 
75 Erge imbraccia fefiante archi pompo fi , 
Voi ferita del dolor con baffo ciglio 
Nella gioia commi media piangete ì 

Bel. Quefii , cara Nutrice > 

Delle fu en ture mie fon degni effetti . 

$0 Con tanta poffa hà flabihto , e fiffo 

vDolor tiranno entro all mio petto il trono , 
Che di lieti fuccefft vrto peffente 
M poterlo vn fol punto indarno afpiraj 
•Anzi quel, che ti par , eh' a me dovrebbe 
8 5 ^Allegrezza apportar , doglia mi reca, 

\ Poiché fente il mio core 

Nella pace cornuti guerra maggiore . 

Lia. E qual' empio voler d’attuerfo Fato 
L’alma gentil di tanto duol t’ ingombra ? 
30 S’amor verace , fe coflante fede 

Chiara per mille prone , e fe del fangue , 
Onde Littdalma ti cibo bambina , 

. Han punto di vigor, figlia à mefuelx 
Del tuo grane dolor l'alta cagione > . 

Luffa y 
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95 Laffa , tu pur fofpiri ? e pur di pianto 
■ Le belle gote taciturna irrighi ? 

cta gioita il tacer fe'l mal celato 
Cjn lingua ài rojfcr palefa il vclso ? 

Bel. Celi pur le fue fiamme alma, che nutfè 
100 Vn Vile ardore , e vergogno fo in petto . 

»/ imo , Lindalma , e difperaio amore 
E la fola cagion del dolor mio } 

Ma perche veggi a tu qual di tua fede 
Faccia diima donata , or vo feourirti 
105 Del penofo mio mal l'alta radice, 

Che so, ch'ogni penfiero , ogni mio detto 
Haura toba immortai dentro a'I tuo petto\ 

Linci. Cosi ti giuro, en teftimon ne chiamo 
Del Sole i raggi, e' l fulmine di Gioue . 
ilo Bel. Madre ben fai , che l amoro fi Dio 
Sempre fiprezzando, alla filuefire De * 

Sacrai le voglie tutte , onde più caro . 

M'era d'vn'Orfo o d'vn Cigiale il te fichi 
Che l'egregio trofeo di mille cori , 

I 1 5 Quinci da mille adoratori fguardi 
Qua fi fer,n figgendo, in fra le felue 
jJ.orme fieguia di fuggi t ina fera . 

Linci. Ben mi fiuuien, che cosi fier talentò 
Ripigliando, fouuente à dirti prefi , 
zzo Lafcia i bofichi , Beli fa, ah mal confitti 
Con si tenere membra opra si dura , 

Lafcia le Jeluc, a'I Sol del tuo bel volto 
Son troppo indegna sfera ombre feluagge. 

Bel. Or mentre vn di tra le firefie annofió 
j 2 5 Ceruo ferito , e fu? gì tino incalzo , 

T{ell’ifiabil tevrenfiir acciaia , e cade 
Il mio veloce palafreno , e feco 

Me 

'V' 

„ p^eb&C Oti&lc 
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Me tragge ancor* il fìnrflro pi eie 

Colpefo opprime , Or in quel punto giunge , 
Anelando vendetta , Orfk ferita , 

X J O Che rabbiofi ver me le furie moffe . 

Ben' io contro, la Fera allora fpinjfì , 

Ma con debil vigor , lamico dardo , 

Che /inficiando fu i dorfo , apena giunfe 
Con Itene piaga a delibarne il f angue , 

In gufa tal ^ ch'alia feroce belila 
I $ $ Il vigor non f 'temo , ma crebbe l'ira : 

In cui la morte mia chiaro mirau a i 
Quando V dure fecando , afla volante 
. Squarciolle il feno , e la ferrata punta 
Sangitinofa pafso l'oppojìo fianco . 

Cadde la fera moribonda , efparfe 
1 4 c In dm v sfili torrenti il f angue nero ; 

Lin. £ da qual defira vn si bel colpo vfcìo \ 
Be. Credetti allor , che del mio mal pietoft 
La non mai doma Vergine di Deio 
Dall'alte nubi faettajfe il mofiro , 

Ma troppo ertai ; m: libero dal rtfchio 
145 ISion della Luna , il faettar d'vn Sole , 

Che tal pmbromi a'I portamento, e al vife 
Souragiunto gì terrier , che tofio corfe , 

£ mi fottrajje al c oì rider giacente . 

Ma nel pietofo officio , oh Dio , il mirai 
Mille fiate impallidir nel volto , 
x So T remogli il braccio . e vacillante , e lajfo , 
L'opra fìn ta s' adagiò fu'l fuolo. 

Meflagh ’ehiefi allor , s'occulta piaga 
il tcrmentajfe j L’fofpirando dijfe , 

Che delle luci mie volantefìrale 
l s 5 Gli hatfea trafitto in vn momento il core. 

* Su 
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. ' Su le mie gote aliar d'alta vergogna 
Ter co fai detti fiammeggiò la face i 
E dar rifpofia , ò rigida , o cortefe 
O non volli , ò non feppi , e pur mal grada 
l 6 o Dalla lingua , con lui difeorfe ilguardo> 
Che l 'incendio del cor gli fe palefe ; 

Lin. Dunque sì tofio diumifii amante ? 

Be. Sì tofio , o madre : Il faretrato Nume 
t Mi colfe al varco , & a beltà cele fi e , 

I <3 5 * 4 . valor fonruman per efea agginnfe 
il mio obligo ancor , perche mi parue > 

Che fuffe ingratitudine infinita 
slegar il core a chi mi die la vita ; 

E atta così di cacciatrice , pre la , 
j 70 S our agiungendo i fuoi , co' miei figliaci , 

Sul fino defiriero , m' adagiò Lireno , 

Ch' e' fu quel prode , e qui ne' Regi] tetti 
Vinto non tnen , che vmeitor , fen venne 
Oh? de' più leggiadri , e de'piu forti 
175 In varie imprefe ottenebrando il vanto , 

Sì nel mio petto attua loro l'arfttra , 

Che'l Ciel chiamando in tefiimon , gli diedi 
La fc d'ejfer fua fpcf * , ond'e' beato 
Il fio fiato Reg.de a me feotterfe . 

I S o Or qua'feruigi al mio buon Tadre e flirto 
Col Juo valor prefi affé , in quanti appalti 
. Fuffe colonna del cadente impero } 

Tu l fai fienza ch'io’l nani e con qualpcffk 
£ fi o nfijfe ytrgìlon > piago Rrutafie . 

185 Tartifii poi fu piccioletta nane , 

Del nofiro Regno aragnnar le Jchiere > 

Ma fon piu mefi ; che di lui , del legno 
Non s'haucndo nonella , a'ifin fi crede ■> 

Tolga 

1 ' ' j . * 'A' 
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Tolga gli ‘auguri il Ciel eh' e' piu non vinai 
i $0 Venni in tanto Filarcofi cui mio Vadre , 
Già moribondo, la mia deftra porfe, 

Ond’or tem'i.o , eh' e' della guerra fcarci > 
Voglia dar fine ali aborrite nozze j 
Vedi madre, fe m'ami , in quale fiato 

19 S Si ri troni Bel' fa ; Il Vadre , e'I Regno 

Spingontni a cib»cbe mi contende dimore-, 
Nj forfè men , ch'amar , la prima fede , 

J SJJer, vino il mio ben , d'altri non debba y 
Etettitito il mio bene-, ahi , che non poffo . 
*Oo Linci- Figlia fon di pietà degni i tuoi cafìi 
M(t nell' anuerfità fi prona vn petto 
Ti fio. legge il Defiin . Donna vulgare 
: -prenda quel , che'l defio fpofo l’offerfe , 

Tu Reina d'Epiro à quel t'accoppia 3 

20 <; Cui Legge del douer par , che t’vnifca . 

Bel. Non ranni fa il douere Amor bendato . 
Lin- Squarcia man di ragio benda amorofa . 
Bel. Non trionfa Ragion $' Amor con trafi *) 
Ltnd. £ et fante voler difefa à vn petto , 

gì oBel- Veto amorofo ogni cofianza abbate . 
Lind. A vii defio con difonor fi cede . 

Bel. Non è vile il de fioche vien da gli Afiri. 
Xind. Vn fàggio cor può dominar le Stelle» | 
JBel. Sapere amando apena a Numi è dato » 

21 5 1.in. Delle proprie fte voglie b ciafcu'NF me ». 
Bel- ! Pur di tutti li Dei trionfa Amore * 

Lind. Son poetiche fole i fuoi trofei 3 

Bel. Celanalti mifieri antiche fole . 

Lind. T i farà fpron la volontà del Vadre . 
22oBel. La Libertà dell'Alma è don del Cielo. 
Lind. Figlia , à rfchio portai la Regia fede. 

Bel. 
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Bel. Alma, ferita il' Amor , Regni non cura. 
Lind. Tonfai prò de' figgati un cor Regale. 
Bel. Non ben Jigioua altrui colpi oprio danno. 
22 j Mei. Signora , aponto delleccelfa Reggia 
All'entrata maggior , per filmarti , 

Sì come io penfo , il T rado Rè Tapprcjfa. 
Bel. Oh nouella funesta . Or tu l'indalma, 
Fagli all'incontro , e dà > che tra le piume ' 
250 Ancor mi giaccio , e mille fcufe intejfi , 

Ter liberarmi dal noiofo impaccio , 

Ch'io nelle flange mie di qua men corro . 

SCENA QJf I N T A. ; 

, . .Melinda . \ 1.1 . . 

O Dello (Irai del pargoletto alato 

ToJfanz.a impareggiabile , chi fia * •, f * 
Che far riparo al tuo ferir mai ofi ? \ 

Ciò , che vela nel Ciel , guizza ne II' acque, 

5 Ciò ch'alberga nel fuol tutto à te cede s 

Squarci le nubi , e intimori fio. il Mondo 
Il folgore di Gioite , à te s'inchina : 

A te s' inchina di quefl' ampia mole 
Lo fcotitor tridente , .1 • „ 

io £ fol tu poi de' tetiebrof Dei 

Tifi debella :o Auerno erger Trofei , 

Goda la su dello Stellato eh io fero \ 

Il fulminante Dio j L' umido Regno 
Offeq uiofo il gran Nettuno adori i 
1 5 Al nero Scettro ilgemtor dell Ombre, 
Vimmenfi Terra obbediente miri , 

Che meta al tuo poter ncn fu preferita , 

B Se 


26 Della Belila 

Se tutto quanto il vaft» Ciel comprende, 
Alla poffa d' Amor fino fi rende. 

A liti la pri»m et à , l'età canuta 

Iti •vati contrajla ; £ ne •vulvari petti , 

Egli ne' Rcgij cor Tiranno /lede . 

Ecco dal fuo valor l alta Belifa 
Soggiogata fi mirai ella , che pure , 

I nemici fugati , e fatta fpofa 
Vi trionfante Re , goder dovrebbe > 

Fatta ferva d'Amor , tnefia fofpira . 

£ ben del fuo dolor l'afpra cagione , 

S'a tutt* altri è celata , à me fi feopre > 
Chifia , che poffa di gelos' Amante 
A gli fgaardi lincei celar gli affetti ; 

Ama Liretto anch'ella , il bel Lireno j 
Lireno del mio corcrulo T iranno -, 

Ben di Melinda fu a riual non nota 
In fino ad ora trionfo fUperba , 

Che troppo accrefce allo fplendord'vn volto 
D'aureo diadema il folgorar poffxnz* . 

Or , ch'effa al T race Regnator s'accoppia ,< 
Certo , (oh ch'io fpero ) la vittoria è mia . 
Deh vegna il di , eh’ a que fi' arene volga. 
Caro Lireno , il traviato piede , 

Che di tua morte- a gl' infilici anni fi 
Dar non può fido il mio prefago core . 

Lo Ciel si pio conferiti rà , che refii 
Del più bel pregio fuo priva palata ? 

Non no ; fpera Alelinda , il fuolo , il Afare 
Son feraci d intoppi ì à cor guerriero 
Non mancano avventure . 

Deh tu del terzo Ciel benigno 7\ [urne 
Santa madre d' Amcr , dal cui bel fina 

Tiene 
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Vioue nel Mondo ogni piacer piti caro , 

Se mai per mefoura gli altari accccji 
Nubi fumar di Nabatei profumi* 

Se con denota mano vnqtta t'ojferfi 
5 5 Sparfi del pianto mio ferti di Refe , 

Rompi ogni indugio , e per bear mie luci ■ 
V adorato Guerrier qui riconduci . 

Altro da re non bramo * allor m ia cura 
Fia. ch'è pieghi ad amarmi il cor fpietato} 
6o Ogni via tenterò > mezzi opportuni 

Ns ìn mancheranno } àgli amore fi detti 
Ver compagni darò pianti , e fofpiri , 

E qual core ejfer pub , che non fi pieghi 
Di don^na amante alle lufinghe , a' preghi* 


CORO. 



* ' t l. 

Di Txaci , e D'Epiroti . 

V con fejliuo Crepitar di mani , 

Mentre , ch'ai fuon della sferzata corda 
11 cauo bofjb ; fun concenti accorda , 

Al Dio del quinto Ciel canti am Teatii . 


-v 
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"Egli la su nella Stellata sfera 

Regna a' bellici Eroi propizio Nume , «Vi. 

Egli col fiero fi ammegi ante lume 

Spira ne' petti umani Alma guerrera • ’«. 

• C fi* ,• , »i - 5 * , ■ s?V%t» 1 T- 


Sol di battaglie fanguinofe il forte , 

Scio di fcetnpi -, e di rouine hà brama : 
Ouuyjquc gira il fiero figliar do , e chi.: ma 
Di mille fichi ere à trionfar la morte . 

[ s B z (-hi 
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Chi fi x , che vanti si feroce ardore , 

Che non gl 'ingombri il cor tema gelata , 
Qual 'wlta al carro fuo Bellona armata 
Con le catene d or lega il Terrore * 

Sol delie rote al fior midab IL pondo 
Del ncnofo Vangeo vacilli il dorfo j 
One poi volga infuriato il cor fio , 
t Sorgon le flragi à fi popolare il Mondo < 

! \\ * * \ rr *• ' * Z ì\/ % . ) | ft ’O 

*,4 iTinuitta fua pojfa innari contrafila 
Ofile cinta di ferro , o ecce l fa rocca • 
Atterrita , atterrata al fiiol trabocca 
, Del brando a' lampi , a' fulmini dell' afta . 

Ma fie ficonitto il T effi.il j fugace , • 

Sen torna al pur io lido ebrò di filano > 
Sanguigno Intime , e nel Caonio Regno 
Trionfa lieto in tua vir tilde il Trace : 

# •*’>!, 1 , * ' x T J ' S « • k * ' ii w \ 

Se dèli' Epiro la gentil pendice A 

Mille nutre per te Valme di gloria , - . 

Ceffin le guerre orn ai ; l'alta vittoria 
Sotto gì aufipici tuoi goda felice . 

Svingafi il brando > e ve.louato l'arco ± 
Delle fante fide giaccia in r.pofio ■ 

E viua in pace or , che già fatto è fipofio , 
Luttri felici il Regnator Filarco . 

Fiae cicJ l’Atto Primo . 
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ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Belifa, Ctinaibo . 

A Gl'impieghi del tempio , oue tu regni 
Fra ben cento miniftri, or che t'inuola 
Crinalbo amico \ Io, non h* molto.fi ntefi, 
Ch'iui douea dal popolo denoto 
5 Mi Dio guerriero il fagrficio offrirfì j 

Carne tu qui ne vieni ? 

Crid. Donato officio al mio denoto affieno- \ 
L'alta Beh fa à riuerir mi traggo . 

Quanto mi dite è ver , magia compiuta 
io £ l opra pia nel fiero tempio , dotte. 

Voi non veggeudo , d dubitar mi moffi 
Della voftra fallite , e'I dubbio fpmfe |i 
M qua Venirne il non veloce piede j 
Ma grafie alCiel.che'l mio timor fu vano . 
I 5 Bd. Vano in tutto non fu > Cure noiofe 
Il notturno ripofo à me negato , 

Si che d'vopo mi fu fidar gran tempo 
Le statiche membra all’oziofe piume ,• 

E poi , per dirti il ver ,fifj ho nel petto , 

20 Che ira l'onor di foli tari a fianca 

Meglio veneri i sfumi alma denota , 

Che ne' tempi famofi in difejhuo , 

One corre tutt'or turba oz.iofa , 

Et c fua cura il rimirar mirata • 

25 Cri. Degni fenfi fon quelli i à cor Regale 
Solitaria pietà non però bafia , 
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Se l'cfempio de' Re norma del Monda y 
•Anco dagli atti eflenort apprenda 
Il vulgo imita tir l'opre pietofe . 
jC Bel. Siafi pur come dici . Iopcrlo innanzi 
Serberò tuoi configli . Or mi racconta , 

Se fìi fanno fi il /agri fi ciò , e come 
M oflr ar gradirlo i venerati Dei . 

Cri. il tutto narrerò . Del popol pio 
55 0 ndeggiauan le turbo al tempio intorno } 

Quando de'piìi fontani il Rè Filar co 
Cinto fen venne ; all or di m ille fifoni 
Ribombò l'aria , e a' Mufici firomenti 
S' accordò l'armonia di liete voci • 

40 De' miei mìniftri intanto 

Altri per brente fpazio all' are intorni 
Sacre carole ad intrecciar fi diero » 

Altri con larga man d' Arabi odori 
Dier grato cibo a ’ fr affini infocati , 

45 Che tefio alzar di pretiofi fumi , 

Cara àgli Eterei Dei , nube odorata 5 
Et altri à vunj offici , in vane gai fi , 
Tetiean l 'opra impiegata , e già piu d'vna 
Vittima al fin su coronati altari 
5 0 Cade a fue nata , delle membra e flint e 
Dier fi al foco le fibre , 

£ mcftrar figli Canili , 

Che fnjfer grati al del gli alti olocMifliw 
Reflaua fot , che per mia ma» cadejfe 
5 5 Sacra alfanguigno Dio l Oftia Suprema', 

Era quefl'vn Torci , che non ancora 
Vi gito il collo al duro giogo hauea , 

Bianco qual nem intatta , e f il nel dorfo 
Sparfo banca d'atre macchie il pel neuofoi 

Sul 
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6 0 Su'l nerboruto collo erge a fiperbo 
La lunata cerulee , e minacciante 
Formidabil mone* /guardo feroce ; 

Quefo di bende , e d' intrecciati fiori 
Vagamente adornato , à me fin venne j 
6 ^ E già di mola , e di fiera onda afperfo , 
Quafi lieto pare a dalla mia mano 
Attendere il gran colpo . Et ecco è colmò 
D' infililo furor ,fcoJfe , e fottraffe 
* il fiero ferro la fiperba fronte j 
yo Ruppe i fi ri ci lacci , ; fior , le bende 
Dijfipo , lacero , fparfi nel f nolo 
Ch argentei vafi , i riaeriti altari 
Feri con gli vrri , e profano col piede ; 

Indi qaafi temendo a' fuoi misfatti 
y $ Il donato cafligo , à fuggir diejfi , 

Anzi nulla curando , armi , & armati 
Formidabile affronta , e> altri abbatte M 
filtri fere , altri vccide , onde ben tofìo 
V aurate corna roffegiar di fanone, 

So Quindi ci afe un temendo , al fier diede agi* 
Di par tir fi à fia pofla , e già ficitro 
Col bipartito piè cale una il f dolo , 

Quando nuouo furore à nona fbage 
Farne il c hi am affi > onda ben mille il coti 
3 5 Tremo nel petto , e impallidir le gote ; 

Ma à si gran furia fua garzone egregi* 
Volontario s'oppcfe , e'I ferro tratto y 
, .All'empia belua imrepido percof/è 
Con tal valor la min acc lofi fronte 
90 Che' n due parti l'aperfe, onde mugghiando 
Orribilmente traboccò nel fuolo . 

Cadde la fera , e al fio cader s'alzar* 

B 4 Mille, 
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Mille , c più voci di letitia al Cielo . 

Bel. E chi fi» il prode d'vn tal colpo datore ? 
9$Crid. Lirsno enfiai. 

Beh Chi ì 

Orici, Qu d Ltreno , 

< Che fi» per nofiro prò contra i nemici 
Difublime valor si degne prone . 
ioo Be].£ come e donde venne ? or nonfU vero 
Ilfofpetto cornivi della ]ua morte ? 
yCrid- Altro dirvi non so ; con quefh lumi 
Il vidi già , con quefia man lo firinfi 
T eneramente al fen , ne i fnoi f ucceffì 
I05 Raccontar m ipoteo , 

*• Tercloe correndo il Re con gli altri Grandi 
L'ahbracciaron piu volte , e mille onori > 
Degna mercede al fuo valer , gli fero . ; 

Bel. 0 come lieta , è buon Crinalbo, afcolt 9 
1 1 q Ciò , che mi narri . Inuer, che troppo dura 
Era al mio cor , che'l nobile guerriero 
In feruigio di noi , del Regno haueffe 
L’egregia vita impremiato fpar fa . 

Crid. Degni d'alma Regai fono i tuoi detti 
•J x 5 Alta Reina > che la ve s'vnifce 

La mercede al feruir , certa è la fede ; 

Ma fe'l tuo Regio trono , e'I Regno tutto 
Dal fier nemico liberò Filar co , 

Se nelpromeffo maritai tuo letto 
l2o Entrar tuofpofo ardentemente e' brama , 
Che più s' indugi a ? i voflrì corpi firinga 
Col laccio d Imeneo concorde Amore i 
Onde i Epiro al Tracio Regno vnito , 

De' confinanti popoli non tema : 

125 Bel. Ah Crinalbo , Crinalbo } alta ragione 

Refi io, 
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Refi a mi rende à quel , ebeti* m'eforti j 
Se per l adietro il trionfale Epiro 
Al proprio Rè con moderato impero 
Soggetto vi JJe , e alle natie fue leggi , 

I 30 Or fio. ferito del Trace , e chi non vede 
J)i crude l tirannia qua'fegm mostri ? 

Chi non sa quanto altero , e qnxnt'atiaro 
~ Sia l'impero de' Traci ? in mille fogli } 
Della barbarie lor miro gli e firn pii. 

135 Cri- Vur non è giu fio, nel conferite il Ctelo> 
Che fi neghi efeguir ciò, che gl n r off : 

Bel- Chi non libero giura à ragion nega : 
Cli. Echi f è forza à voi ? 

•Bel. Rtfpettofo timor di vecchio padre : 

1 40 Cri. Ma s'ègiufo il negar , non fia ftc uro : 
Bel. Se non vaimi il poter, l'arte mi gioiti, 
In varie guife intejferò l' indugi . 

Cr.-E qual’ indugio ammette vn Re qn ad' amai 
Bel. Dirò pir or, che la paterna morte , 

145 Cosi non f offe, ( oh Dio ) di tant' affanno 
M'ingombra l'alma . eh' a' penfier p it lieti 
può ricetto dar , fe non l'aita 
Co' ( uoi fcccorfi il tempo , e pur dal tempo 
Spero all' a n^ofeie mie qualche fotccrfo . 

I 50 Cr .Grad'imprefa intraprédi il Ciel, Signora^ 
Ciò, eh' è meglio per te , per noi , t'i fpin . 

SCENA SE CO N D A.: 

Belila . 

D Ateui pace ormai 

Turni i/Hofì pen fieri j ah u o , che di fi \ 

B 5 Sor Z*' 
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Sorgete à Jcìnere a fi h; ere , armi cì afe un* 
Suo furor, fu a pojfanzai ecco v'appvefio 
5 ideila mia mente il campo , 

* /tffaliteui fieri , 

Combattete feroci > e'n pari agone 
Or fugate, sr fuggite: or quel trionfi 
Ver eh e tofio fia vinto, or quefio à terra. 
IO Gaggia , perche indi à foco . 

Tinello ^ tnteo , nel fno cader riforga » 

S i si pugnate inuitti infin , che fia 
Al età al vofiro pugnar La morte mia . 

J Ecco infigna futiefia 

1 5 Quello difpiega , e dall'Elifio ombro fo 
L’efiinto padre mio conduce armato ,* 
Quanti , ò quanti guerrieri 
2* ugnano <z ywo fauov j De/ me fio Epiro* 
Schierava? altro Le piaghe , ot/o z fingulti 
20 De’ popoli infilici , ecco ranni fo 
Defilate Città , rocche abbattute , 

Se con feroce core » 

Guerra nouella à prouocav v' induco . 

0 co/zze orrido in vijla 

’z 5 Mi fpaueta il firnaggio e'n frote hù fcritt & 

IV vita pugna infelice io fin feguace. 
Gonfia la tromba d'or garrula Fama , 

E par, che dica m fpauenteuol fuono t 
Quffia per vii defio cadde dal T rono . 

3 o A/*z dei' Regno d 'Amore • 

Mone vn altro le p offe , In verde ammattì 
Guida le fihicre fùela bella fpeme , 

Che ti-rfo imbraccia adamantino fiudj * 
lnc:tì f pini tanfi tutti 
3 5 De' nemici guerrieri i. dardi acuti',- 
■ .. " Gridìi 
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Grida l'Araldo , è come 
Tra l'armi, e per Amor bella è il morire j 
Affi fa in carro attrai o 
Mone la gloria macslofo il ciglia y 
40 E grida in lieta voce , 

Chi trionfo giara ai pnza periglio ? 

Àia con maggior pjjfanza 
Il leggiadro fembt ante , il gran Valore 
Del mio Lireno alla vittoria afpira y 
45 £ la coftanza mia con Ur s' accoppi a > ^ 

Che fchernita , e del afa 
Con tali accenti il tritio cor mi piede , 
Quefla per vii timor mancò di fede : 

Cosi, lajfa, pugnate, 

50 Àia nel vojiro pugnar fola perdo io , 

Ma che pcnji E e Lift ì 
O Beli fa incofl ante j 

Quando morto il tuo ben , folle , credefli j 
Ti pregiafh d'inuitta , e per fuo amore 
5 5 Regno , e vita ti far cura leggiera , 

Or , che ville ; in penf.ir L ore confami. 

Si si Lireno amato , 

Sarò ftmprc qual fui , del Trace ad onta, 
Dèli Inferno - del ■ Ckl , io- tua , tu mio 
Cq Stireni*, fe ciò f aggrada ; Ecco, vii Jp^glio 
D'ogni ultra paffion . Regni non curo , 

ÀI a qual Regno batter mai -pò irò maggiore, 
$ ? ho feria 1 tuoi pcufier, trono il tjto core. «. 
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SCENA TERZA* 
Filarco > Bclifa. 

* f , » > 

P Fr ti riutggio , o cara , al fin m'c dato 
Tafcer nel volto tuo Vauide luci 
adorata Reina : 

Troppo nel fen delle beate piume 
£ Hai tu fatto dimora , e troppo autra 
il tuo bel vifo d chi l'adora neghi . 

Se fempre in grembo alle materne rupi 
S t elfi e l'oro fepolto , 

Tonerò fora il Mondo , efofco l'Etra , 

1 o Se di nebbia cofiante cfcnro velo 

Mai fempre il volto ottenebrale al Sole * 
Bel. Troppo tenere note , 

Inuitto Rè' dd bcllicofo petto 
Efalan* oggi , Se la tua fedele 
1 5 Giacque lunga Jtagione al fonno in braccio >. 
Opra è del tuo valor , poiché fcacciata 
Dal noflro Regno il Teffalo nemico , 

Il torto rame, e i timpani fonanti , 

Fatti mutilig li , tacquero muti } 

2oFil. Qnant'ofai, quanto fei , cara Behfa j^. 
FU virtù del tuo volto y e^li il mio core 
Mrfnb d'ardire , e inuigori la deflra . 

Mafe per me con placida quiete 
I chiari lumi in dolce fonno hai chinfi , 

2 5 Come , come crude f neghi al mio core 
Con tanti m ingi tnoij npofo , e pace ? 

JB .'1- Ah , che foie fon qnefie , adunque voi 
Delie Valine v:tti’ici ì e de gli Allori 
- Sorto- 
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S otto V ombra, gentil non aflbnnaffe : 

30 Forfè teme del padig’.on Regale 
Tentar l'ingrejfoil jopcrofo Dio ? 

O Jparger non oso (l'onda Lete a 
Le membra colme di guerriero ardere r 
Fi). Fole non fon le mie > .Amor tiranno , 

3 5 Che dentro il petto mio fondato hà il treno 
Con folta fihura di mordaci cure 
Scaccia da' fuoi confini anco il ripofo . 

Bel Dunque il vofiro valor ,chen tate imprefe 
De'ptii forti gusmer vittoria ottenne : 

40 Quell' egregio valer , cm inai contrafia 
Qual fia rocca più forte , e piu munita y 
tAd vti tenero affetto oggi (i rende ? 

Quel cor , che si magn. nimo , & altero . 
Solo à gloria anelando , i colpi duri 
45 Di fortuna proterua , e d empio Fato 

T rienfant e fcherni , da imbelle dimore 
Soggiogato [i mojlra , e fia chi l creda ? 

Tit- Sci ciò non crederà chi Mmcr non pronti 
Se si dura non v'hà , ne ferrea voglia , 

5 a Che'l bel foco d'.Amor molle non venda ; 
S'all’afpre leggi fue piegano il core , 

Sian pur firn , efubhmi , huotnini , e Dei 5 
, SV del tutto trionfa , à lui cediamo : 
Tiutra in petto guerriero alma feroce 

5 5 Chi fe<;uace c? di Marte , e'n campo oflile , 

Quafi nel proprio foglio habbia ardimenti 
Di prouocar la morte , 

Che prò ; contro ad Mmore 
Non trouerà riparo , 

6 o S’anco il più fiero Dio fh fino trofeo y 

J>d. Siafi , com' altri dice^, . 
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Dell t più bella Ditta amante amato 
Lo Dio delle battaglie, a'I fin amùnto 
C 5 Fù dal più vii de' Tarimi in ferrea rete > 
li qua fu in oblio pofti 
Del fno eccelfo valor gli alti trofei-. 

Fattola fu de' c ire ottf tanti Dei > 

Til. Ben fi conuenne à lui , pero else chiufa 
7 o n'illegi turno ardor fiamme nel petto ; 

Ma fc d'amor pudico 
Ver te , vaga Beh fa , ardo , e mi slruggo , 
Senza feorno temer, gioia n'atteiuio. , 
Rompi , rompi , b mia bella , 

75 Ogni penofo indago - , t fe mi deflt , 

Come fpero , del cor la miglior parte , 

7%/ talamo beato , 

In virtù di tua fede , ora m 'accogli . 

Bel. Troppo fé' frettolofo , efiinto quaji 
S o Della guerra non è l'incendio ancorai 
Miran fi ancor le Teffale forcfle 
Fender del noflro Mar l'onde fpumofi , 

£ tu si tofìo fùngi 

Dal fianco il ferro -, e della mente audace 
§5 lì' penfier delle pugne i invilo ij tante 

Da robufìo gucrrier tenero amante . 

Pii. Frali-fon le tue feufe -, Indarno temi % 
Che più qui- volga le fugaci prore, 
il l' affalo feon fitto ; 

9 o Ma- fi a - qual* d i ci, albo r,chla u uitttì i nfìe m e 
Con la nostra vnton fian notiti Regni , 
.Accoppate le forze , e n.vno- i cori , 

Foco pati enterem sforzo nemico . 

Eoi. Pur f- ciò non n mene, almeno oh Dio) 

95 Conneneuobtieu fia, caro. Ti lari Q , 

'tàjì-si ’ Ch'b 
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Ch'io per la morte di si caro Padre , 

-Ancor colma di duol , dmsgtra fp°f l > 

3 >{nn fono ancora afciutte 

Del trio pianto le gote-, rincorra cfala ■» 

Ì00 Orbo d egni piacer , fofpi ri il petto -. 
Succedei- anno adunque 
Con si breus iuteruallo •> a' metti lai 
Di canto nuotai liete armonie : 

Alle lugubri faci 

IO 5 Del gtocofo Imeneo feffiue tede ? 

Dunque s' accopperanno 

Qua fi in vn punto , e talami , e fepclchri'ì 

Coìtfonderanfi ivi fé me 

Efequie , e nozze , c col dolor le gioie ? 

1 1 0 Tolga ciò Dio , che troppo infaufei auguri 
Fora a' nofiri fponfali > Or tu fc m ami 
Frena tanto il defio , che'l tempo apparti 
Ter lo assiro gioir propri a fi agio ne , 

Se già lafè ti diedi ;( Ahi, che la lingua 
j I 5 T radijce l'alma , ) e con la fede il core >. 
EJfer , che tua non poffo , or ti conforta > 
Differito piacer giunge piu caro . 

TU. -Ah, eh' è cruda pietà quella , che nega y 
Reti cbe'l guarifea poi , rimedio al male ^ 
j 20 Troppo fon tormento fi 

Gl indugi .1 va core amante; il tempo tiene 
Tin , ch'auuen tata folgore fen voli , 
i Ter me fia zoppo , e fiati d'ogni dimora 

Secoli i giorni , e piu cL'vn luflro ogni ora » 


«ituJ. . 
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S. CENA QJf ART A* 

Linda] ma , Belifa . 

D Vnqne pur frfpircfa , e pur ti miro 
Tra’ labirinti di penfieri annoiti , 

0 mia cara Etti fa ? or non han ferzo. 
D'vn Regio fpofo gli am oro fi detti 
Ter dar bando al tuo duolo ? , 

Bel. Serba gli amari fcherzi 

A flacone opportuna -, Io che pronai 
Hfl noiofo congreffo afpri marcir: , 

Ho da fior li- 1 a ì e tu , cui già feouerfi 
r l'utt ; i penfieri miei , mio fpofo il chiami } 
JLxn.Ah mia figlia, ah Signora, anccr non hai, 
Conici luffa, credea , mutata voglia > 

Se nel grand' am or mio , che t'è si chiaro , 
S'à quefìe crefpe gote , à quelle chiome. 
Ter varij- affari , e Unga età canute 
H ai qualche fede , 0 mia Signora , cangia x 
Cangia per Dio volere , ahi , che preueda 
H? la ccfìanza tua, la tua rum a 
Lafciareil ben fienro , à mille mali 
Tt fp or ti , fol per mantenerti fida 
Ad eflinto garzone ; ah non adegua 
L'alta prudenza tua, quefio con figlio. 
Hcl.i‘(on pittinoti più Ijndalma, in damo feti 
• Xon si vieta ragion , ch'io penfier jnuti , 
Ho penfato , ho dfeorfo ; or tu fe m'ami 
Quanto , thè dici , il mio voler feconda 1 
1 e'L tornando Rema , e figli a il pngho : 
li. via vino L reno * 

T/j -A 


Lind, 
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Linci. Onde il fapefli } 

$ oBe.£ già vitto, in Ambraciaie mostra ognora 
Di valor fouruman prone ben eh; are . 
Linci- Six{i vn nonetto Alcide -, or come fari, 
Ch'ai Tracio Rè , si poderofo , e forte 
. . Ver cento legni , e cento Jet iere armate , 

35 E' poffa opporfi 5 e valotofo-, e filo : 

•.Bel. Diffìgià , ch'ai pio feettro 

Obbedire vn gran Regno , & egli allora , 
Che'l Teff alo approdò su qu.fei porti , 
Voffente armata à richiamar veloce 
40 Ver noflra aitava fuo mejfaggio fpinfe » 
» Se quefea giunge à di [coperta guerra 
Hauro vigor di provocare il T race , 

< Ma fe troppo indugi affé , io da hit porta, 
Ho core m petto da tentar la fuga > 

45 Queflo ho. già fl abilito , or fol mi refìa , 
Ch io fappia il fuo pen fiero , e fe nel core 
Serba fido , qual' io , l'antico affetto . 
v Tu fe vuoi compiacermi > or or procura , 
Ch'egli da me fen venga , 

50 Verche vuò ragionar feco celata : 

ILind.Nonpercbe a' tuoi deferì oppor mivogjifl, 
Ma accioche ti fia tiene 
Con feenrezza tua condurgli al porto , 
Replicarti m'è d'vop> ; Or tu nonpenfi , 
55 Se Fi! arco il fapeffe , à qua' perigli 

Sarebbe efpofio , fe non tu , Lireno : » 

Bel. Dunque prina farò quella io , che fono 
Vur Reina d’Eptro . à mio volere 
• Di ragionar con chi che fin ? 

60 Li n d. Ma pure 

EJfcr potrà , eh' alcun de'voflrì amori : 
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Lafft , chi'l crederla. , vuol te mintjlra . 
Che faro neigran cafo ? I ra , e pleiade 
Ormi f prona , or m' affretta , 

Se tradijco la figlia , ah fora troppo 
20 Opra indegna, e fpietata, & à me fleffx > 
Quanto inumana , periglio fa ancora. 

Se'l fuo voler fecondo , à quel, che debbo , 
Et al mio grado fconueneuol fa . 

Tentiam la via di mezzo , allefne voghe 
2 5 Tefferòlieui intoppi , affin , che' l tempo 
Tra li dubbiofo orror m'apra il fentiero . 
Deh tu , che'l tutto puoi , efre’/ reggi, 
Tojfanza incomprenfibile del Fato , 

Le cui leggi mutar qua giù non ponno 
igo Con lor cure i mortali , ;7 di cui cenno 
L'Orbe faslofo obbediente adora , 

Se dal tuo vafo fen pioue quel tanto , 

Che di male , o di ben Jl fojfre , o godrt , 
Tu pietoft ver noi l'alte cagioni 
$ 5 Ordina m guifi tal , che la mia figli « 

Quel, che fia meglio , elegga, e'I mejlo Epiro 
Jl propio Rè felicemente adori : 

Ma già mone ver me rapido il piede 
Di Beli fa il Tiranno , 

40 £ vaglia il ver , eh' a non leggiero errore 

Tuo dar gran feufa, anzi leggiadro autore. 

SCENA SESTA. 

Lircno , Clidoro , Lindalma . 

P .Arto , vado , ritorno , e pur non pojfo 
2 \e!la bellezza amata 

Taf C<' 
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Dafcer l'afpro dipinti degli occhi midi 
Che faremo , Clidoro ; 

5 Cii. Ecco non miri 

Dell A Rema tua la balia anno fa ? 
Dimandiamone à lei ; 

Li r. 7>ég!i amor noftri 

Ella ma’- nulla feppe ; ■ ■ 

i o j) fa negli effreùri cafi vfare è forza 

- Difbtvaii rimedi j . 

3-ind. O buon ìjreno 

Come per tanti giorni 
Tu lungi dalV Epiro ? & oue , mentre 
i 5 Qui rab b lofi f rem ea furia di Marte , 
Oziòfa pendea tiianobil fpada ? 

noi troppo fcemb , troppo al nemico 
Vigore accrebbe il tuo valor lontano . 

Lir. Quella, che fempre a' miei defìr pronai 
• io Ofiiuata nemica , empia Fortuna , 

Quindi mi tolfe , e'I ritornar ne gommi 
0 mia cara Lindalma , ond' altri poi * 
Le Dalmc , eh' io piantai, colfe felice ; 
Strani furo i miei cafi , & à te forfè 

— 5 Troppo noiofo l'afcoltargli fora ; 

JLind. Mnzi gra.o, anzi caro, anzi ten prego, 
Che fòt di ciò , quando venir ti vidi , 
Curio fa t' atte fi ; 

Ur. Dolche tra noi, e'I Teffalo ferito 
o Duraua ancor Li tregua , • 

S oura angnflo nani le 
Sciolft d'Mmlra cia ; or le fnnefie véle 
Gonfio breue fiagionc aura feconda , 
Toiche nemici eterni al mar tranquillo , 

5 5 Da' caitcrnof chiofiri 

In 
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In vii punto feoppiaro 

Mi* tiri nembo fi ; e torbidi Aquiloni ; 

1 Concitato da lor Vondofo campo 
Mina celli di fpume . 

40 Ecco notte improuifa il Cielo , e' l giorno 
In vn pontone toglie fin fofta pioggia 

, Var , che gih piombi liquefatto l'Etra ; . . 
Tuonano i poli , e dall' infrante nubi 
E fono ad, hoc ad hor Vampi fugaci ; 

45 Si , eh e mifte fra lev le fiamme, e fonde , 
Ritornato parca nel Caos antico 
Lo fconnolto vnitterfo , a' fieri fuoni 
Del fulminante del 3 del mar fremente 
Eacean meli a armonia gli alti clamori 
50 De n a untanti mi fari , a’ ( ui lumi 

Tutti gli oggetti r.ppeefentau xn morte.; * 

Lo fp allento l'orror toglie a a ci: felino . > 

l.'vfo dell'arte , e col vigore il felino ; 

Ond : il picciolo Mbete orbo di vele , 

5 5 D'arbori , di timori , correa sbalzato^ 

Or fu le Stelle , or ne' profondi ahi (fi r 
■ Ne del Cielo , ofiel Mar l'ingiufla rabbia >‘ 
T rati q ti- lofi/ giamai finche nml'hebbe 
Tra f affi fpinto di Tendi , delie 
Co Orribilmente vr tanfi) , 

S ' infra f in mille fclnegge cali' onde ìnfant 
1 viandanti m fari cene effe } 

M me da amico del filo fu dato 
T(cl naufragio coni un per porto vn foglio , 
<5 > In cui notando peruenir potei , 

E benché molle , adfiorato, elaffo 3 
Ter vn fajffo , e ripido fu fiero i. . . : 
MoJjfi le piante , e con fatica immenfa 

D'alpe - 
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D’alpefre monticel foggiai le cime 
70 Itti di biade , e d'arbofceì ferace 

Largo campo s'apriua , oue à gran termo 
Greggi , & armenti pafcolar mirai , 

Sorge a à pile lungi da fnblimi torri , 

L di f e fa , & adorna ampia Cittade : 

75 Quitti pria, che giunge Jfi , egregia fchiertt 
hi leggiadre donzelle à me vicino 
"paf so fchcrzando , <& vna , 

Che tra lor mi fembro Ift più fourana , 
Con molta cortejìa di me nchiefe, 

So £ poi , chq feppe i miei fofferti danni > 
Volle , che feco alla Città vicina , 

/>< «li regnala , <ì rijlorarmi xndajfi , 
Xind. Fù non foca ventura . In fine c vero 
Ch'vn leggiadro fem beante hàgran pofsaz.4 
8 5 D» rapir l'alme altrui , »o» che le luci j 
jW* chi fu la cortefe > 

X ir. Fra cofei . 

Lifalba moglie d'Argilon , gwe / fero , 

G»ii? cow più nani ad infefar l'Epiro 
93 Venne fon già più mefi , e da me rotto > 

L af dando i lidi , ricouro nel Mare . 

J.ind. Si tra ' nemici , e //V nemici ojfeji , 
Trouxfìi cortefit , r<rr0 Lmno . 

' Lir. picchi fon di Fortuna j e pure è poco 
95 Quel c'hai f n'ora vdito , Apena giunti 
?Ìel def inaio albergo , ^ dono 
Di ricchi ammanti la gentil Lifalba } 

[ Poi con Varij difcorjì industri inganni 
Tejfemmo all' ore , infin, che fpcnto giacque 
joo Da lauta menfa il naturale arr.xre 
In me de' (ibi ; dico in me , perch' elite 

Tcco t 
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Toco , ò nulla neprefe , ah , che fol beuuo 
Troppo fune/lo à noi lofio a moro fi , 

Che d' incendio crude l tutta l'accefe , 

1 0 > E ben del fuoco può tofió m'accorfi , 

Ma non credea , che'n riobil donna tantO\ 
Vn teflè nato amor pofjanza haneffe , 

Tur tolte al fin le mfinfe , e'n letto aurato 
Po fai le (lanche rt/embra^ì il fonno apena 
Ilo Con nube di fopor copria mie luci , 

Quando fcacciollo d improuifa face 
Repentino fplendor, eh' a me peruenne , ^ 
Apcrfi ì lumi, e fu la de [fra fponda 
Del mìo letto mirai Lifalba affi fa y 

1 1 5 Tenfa qual nmanejfì , apunto parne , 

Che dell'empia Gorgone il tefehio immonde 
A gli occhi mi s'offripe ; vn freddo orrore 
S coffe le membra , e fu le fauci mute 
Trenta all'vfiire , s'aresTo la voce , 

120 . Con braccia intanto languide , tremanti 
Ella mi cinfc , e fofpirando indiffe 
■ A.l mio collante cor guerra impudica ì 
Lind. Altra guerra fu qnefla altra tenzone 
Di quella già , che col marito hauefii . 
i -5 Lir. L'eneiito pari fu -, mi dier valore 
.Amor pudico , einuiolabd fede : 

( .Ahi fè mal premiata ) il laccio infime 
Scinficrucciofo , & all' impure voglie 
Con core innitto repugnai faterò . 

1 5 0 Ella delufa rinono l'ajfalto , 

Traghi aggi tifa promejfc * pianti a' preghi ; 
Che non fe » che non diffe ? in mille guife 
Rampognò , maledi . con laica enfiate 
Giurò Vendetta , e difperata al fine , 

Si 
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i « 5 Se venne amante , fi farti nemica \ ' 

E chiudendo la porta , armata fchi&x 
Ter cuflodia v'aggiunfe . Or tu Lindalmx 
"Peti fa qual rimari ejfì , ira , fua ore , 

De fio di libertà , wglia eccejfma 
ì 40 T)i qua venirne , mille furie, in petto 

Mi defilar , m' infiammar ; Ma che potex 
Far con cento cuftodi , inerme , e folo J 
Sorfe intanto l' Aurora -, indi fui tratto 
Del vafio albergo alle più eccelfe cime , 

1 45 In augufla magion, cui il Mar fremente 
Con le fpume argentate il pie lambiua ; 
Quitti fui chiufo , e mi fu tolta allora, 

Di partir , di fuggire ogni fperanta • 

» Refiaicoit dalle mordaci cure 
15° ^g lta t° poche ore , 

Fin , che poggio Julafolingx fianca \ 
jtrm inda , eh' a Li falba era frella : 

, Ch' a ripigli irmi incomincio cruccio fa , 

Ch'aueffi fatto di beltà si rara 

15 5 Difcortefe rifiuto ; indi foggionfe , 

’ Ch'io fol potea con difonesìo amore 
Della mia libertà tentar l'acqui fio » 
sillor colmo di fdegno il fien Untai 
siila rab biofa lingua, al fin '.onchiufi , 
160 Che morte , ò fiorumi nondàftauemo 
M rifoluto cor , fi merca 

Con gli oltraggi il piacer , con odio amore; 
Ella parti ma nel partir m'accorfi , 

Che gran parte di fie meco lafciaua , 

16 5 Che fe dell'alma fon tiuuzie le luci , 

dtjfer quelle , d'Amor languiti*'. 
Cosi di nonne amante j e di Li falba 
« Se 
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Se mezzana poggio , fcefe rinate . 

* Lind. Gran venture fon quejìe , in pi ceto l'ora 
1 7 o T rionfar di duo ceri . 

Clid. E voi pur crudo 
2 Ì$n n' haucjle pietade ? 

Lind. Inuer Clidoroy 

sfon fora flato si crude l tuo petto ? 

175 Ma che fefli Lireno ? 

Lir. A me fi* grato 

Queflo nodello amor , perche foccorfo 
Alle fuentttre mie fperai da quello, 

T^e già il falfo auuifai : Corre xn più mefì , 
>83 Che nell'alta prigion chiufo lanolina . 
Quando in vifia dolente oltre mtfura 
Sen venne Arminda , e fofpirando diffe y 
Caro , g'à di tua vita il punto cflrento 
S'auuiana àgran pxjfo . e qui tacendo , 

>85 La man mi prefe , e l irrigo di pianto , 

Voi ■ si dicendo ripiglio la voce , 

E certo il tuo periglio , • empia L falba 
Vuol , che Veli il fuo fallo altro maggiore , 
Sarà col uouo di tra quejìe mura 
>90 II feroce Argilon , ne d' ella vuole , 

Che viuo ti ritroui ; ho ben, tentato 
Co' preghi mici di procurarti fcampo ,, 

Ma il tutto è vano A li fanello auuifo 
M 'inorridì] , noi nego : in vn fol tratto 
195 Mille penjìeri m' ingombrato il petto i 
Vopò molto penfar , le difii Arminda 
Valla tua gran p età , dall' amor tuo. 

Se mi porgi vnafpada . altro non eh leggio, 
Conqueflaben fapro trà mille armati 
2 00 Alla falute mia la Jlrada aprire . 

C T'ingan - 
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D Vnqne pur fi r fpircfia , e pur ti miro 
Tra' labirinti di pen fieri annoiti , 

0 mia cara Bili fi* ? or non han forza 
D'vn Regio fipofo gli am oro fi detti 
5 T er dar bando al tm duolo ? x 

Bel. Serba gli amari fchrrzi 

A fi agi on e opportuna ; Io che pronai 
T>(rl noiofa cóngrejfio afipri martiri , 

Ilo da fior li-ta \ e tu , cui già fico iter fi 
I ò Tutti i pen fieri miei, mio fipofo il chiami > 
JLìn.Ah mia figlia ah Signora. anccr non hai, 
Cornei laffia, crede * , mutata voglia } 

Se nel grand' am or mio , che t'è si chiaro , 
S’à quefle crefipe gote , à quale chiome , 

I $ Ver varif appari , e Unga età canute , A 
H ai qualche fede , a mia Signora , cangia % 
Cangia per Dio volere , ahi , che presieda 
’ Tpe la cefi an za tua, la tua ruma 

Laficiareil ben finirò , à mille mali 
zo T.fiporti , fol per mantenerti fida. 

Ad efiìnto garzoni ; ah non adegua 
L'alca prudenza tua, quefio con figlio. 

' Rel.'i'tyn piu, non piti Lindalma, in damo feti 
1 • .Con Sì vieta ragion , ch'io penfier jnuti , 

2 $ Ho penfiato , ho dificorfib ; or tu fe m'ami 
Quanto , thè dici , il mio voler feconda j, 
’Je'l comando Rema , e figlia il prgbo : 
lì. vi* vino L : reno . 

i-M'dJt • " 
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Linci. Onde il fipefli 5 
joBe.-E %ià viuofin ^ 4 rnbracia,e motlra ognora 
Dì valor fiuruman proue he fi chiare . 
Linci* Siafi vn nodello Alcide j or come fpcri f 
Ch'ai Tracio Rè, si poderoso , e force 
. \ Ver cento legni , e cento fck iere armate > 

35 E' poffx. opporfì ' e valore fi-, e filo : 

• JBel. Diffìgià , ch'ai fio fecero 

Obbedifce vn gran Regno , egli allora , 
Che'l Teff alo approdò sii qucfti porci , 
Tojfinte armata à richiamar veloce 
40 Ver noftra aita vn fio meffaggio fpinfe > 
. Se quejìa giunge à d’.fccperta guerra 
jHauro vigor di provocare il T race > 

* Ma fi troppo indugi affé , io da lai [corta > 
Ho core m petto da tentar la figa > 

4 5 Quefto ho^ già Jì abilito , or fol mi refla , 
Ch io fappia il fio penfiero , e fe nel core 
. Serba fido , qual' io > l'antico affetto . 
v Tu fe vuoi compiacermi , or or procura , 
Ch'egli da me fin venga , 

50 Vere he vuò ragionar fico celata : 

Lìnd.Nonpercbe a' tuoi defiri oppor mi voglifa 
Ma accioche ti fìa lieiie 
Con fìcurezza tua condurgli al porto , 
Replicarti 1 n’è d'vop > ; Or tu non penfi , 
55 Se Fi! arco il fipeffe , à qua' perigli 

Sarebbe efpoflo , fi non tu , Lireno : z 

Bel. Dunque prina faro quella io , che fino 
Vur Reina d’Epiro . à imo volere 
. Di ragionar con chi che fia ì 
60 Lind. Ala pure 

EJfir potrà 3 eh' alcun de'voflri amori 
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GU habbia dato contezza , e fi n' offenda f 
Se non qual Rè Filano , almen qual fpofo 
Bel. Ciò temer non fi dee , pero , che furo 
Sempre celati altrui gli affetti nofiri . 

6 5 Linci. Mal fi cela vn' amante. e penfii ognora , 
Che come cieco egli è , fian gli altri ancora • 
Bd. .Affai di tempo habbiamo 

Dijfipato , Lindalma , e mai non porta 
Troppo cauto penfier l'imprefe àfine > 

70 Mmor non amai tieghittofi -, à molti 
La temenza de' vifchi i rifehi accrebbe j 
Lfiguifci i miei detti ; Io quinci .% poca 
Con pronta aita al miei mar tir t'attendo * 

- SCENA Q JT INTA, 

Lindalma • 

• -, ìrr*'-- ~ ‘ 1', 

S venturata Lindalma , ecco rimira 
De* tuoi tanti fudor qua frutti mieti 
Se' co' primi alimenti ancor cercajli ì 
Che fucchiaffe Beltfa 

$ M fanciulla Regai quanto conni enfi i 

Se con egregi detti , 

Se con nobili efempli hauejìi à grado 
D'addottrinar la tener ella mente , 
liccio che degna erede 
lo De' grand' Mudi Juci crefceffe al Mond&y 
Ecco , da fe diuerfa , 

Fatta cieca feguace 
Di non degno defio , prona trabocca 
7 \el precipizio reo di mi II' errori , 

E dì fue fiiocche voglie j 
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Lafft •> cbi'l crederi a , vuol te tninifìra . 
Che farò nel gran cafo J Ira , e pietade 
Or mi [prona , or m'affrena , 

Se tradifeo la figlia , ah fora troppo 
20 Opra indegna, e fpietata, & à me fieffa > 
(fht.into inumana ■> periglio fa ancora . 

Se'l [no voler fecondo , à quel , che debbo ■> 
Et al mio grado fconueneuol fa . 

Tentiam la via di mezzo , alle fu e voglie 
'25 Tejferolieui intoppi , affin , che'l tempo 
T ra ti dubbiofo orror m'apra il [enfierò . 
Deh tu , che'l tutto puoi , che'l tutto reggi, 
Voffanza incomprenfibile del Fato , 

Le cui leggi mutar qua giù non ponno 
30 Con lor cure i mortali , il di cui cenno 
L'Orbe faslofo obbediente adora 3 
Se dal tuo vafto fen pioue quel tanto > 

Che di male , b di ben fi [offre , ò godìi » 
Tu pietofa ver noi l'alte cagioni 
‘t 5 Ordina ni guift tal , che la mia figli* 

Quel, che fia meglio , elegga , e'I meflo Epiro 
Il propio Kb felicemente adori : 

Ma già mone ver me rapido il piede 
Di Beli fa il Tiranno , 

4.0 £ vaglia il ver , eh' a non leggiero errore 

Tuo dar gran fcufa } anzi leggiadro autore . 

SCENA SESTA. 

Lireno , Clidoro , Lindalma . 

P Arto , vado , ritorno , e pur non poffo 

Ideila bellezza amata \ 

Taf er 
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Vafcer l'afpro digiutt degli occhi mici j 
Che faremo , Clidoro \ 

5 Cii. Ecco non miri 

Della He, ina tua la balia annofa ? 
Dimandiamone à lei j 
Lì r. TX* gli amor nofiri 

Ella ma' nulla feppe ; . . 

io hegli eftrerni cafi vfare è forza 
' * Di fàèrxi 1 ri m edu . 

Lind- Obuon Li reno ^ 

Come per tanti giorni 
K E U lungi dall' Epico ? <& otte , mentre 
1 5 Qui rabbiofxfremea furia di Marte , 
Oziòfa pendea tua nobil fpada ? 

C 4 noi troppo fcemb , troppo al nemico l 
Vigore accrebbe il tuo valor lontano . 

•Lì". Quella, che fempre a' miei de fu pronai 
• £0 Ofìi nata nemica , empia Fortuna , 

Quindi mi tolfe , e'I ritornar ne gommi 
0 mia cara Lindalma , ond' altri poi • 

v Le Palme , ch'io piantai, co/fe felice i 
Strani furo i miei cafi , & a te forfè 
a $ Troppo noiofo l'afcoltargli fora : 

Lind. Mnzi gra.o, anzi caro, anzi ten prego y 
Che fcl di ciò , quando venir ti vidi , 
Citrioft t'attefi ; 

Lir. "Poiché tra noi, e'I Teffalo ferito 
o Dnraua ancor la tregua y • 

Sour a angnflo nani le 
S croi fi d'Mmlracia i or le funefle véle 
Gonfio breue flagionc aura feconda , 
Toiche nemici eterni al mar tranquillo y 
35 Da' cauernofi chiofiri 

In 
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In vìi punto fc oppiar 0 

Alt tiri nembo fi ; e torbidi Aquiloni ; 

' Concitato da lor Vondofo campo 
Alza cclh di [punte . 

40 Ecco notte improuifa il Cielo , e' l giorno 
In • vn pontone toglie , infofia pioggia 
Var , che gii» piombi liquefatto - l'Etra ,• 
Tuonano i poli , e dall' infrante nubi 
E [cono ad hor ad hor Vampi fugaci ; 

4 5 Si , eh e mifef/a lev le fiamme ,, e f onde , 

Ritornato parea nel Caos antico. 

Lo [con licito vnitterfo , a' fieri fuoni 
Del fulminante del } del mar fremente 
Facean molla armonia gli ulti clamori 
50 De navicanti mi fri , a' cui lumi t 
T ittri gli oggetti r.pprefentuu.xn morte.; 

Lo fpauento l'onor togliea ari; finn? , 3 

ì'vfo dell'arte , f col vigore il feline s 
Onda il picciolo Abete orbo di vele , 

5 5 D'arbori ; di twion , correa sbalzato^ 

Or fi le Stelle, or ne' profondi ubi (fi r 
- Ise del Cielo , 0 del Sviar l'ingiufiu rabbia •> 

T raftqu lojfi già mai finche mn l’hebbe 
Tra [affi fpinto di Feudi , dotte 
60 Orribilmente vr tanfi j , 

S 'infra fi in mille fi luegge e all' onde infuno 
1 viandanti mifirri ccnceffic t 
A me da amico C lei fiolo fin dato 
TScl naufragio coni un per porto vn [cogli 0 , 
<>> In cui lu tando peruenir potei , 

F, benché molle , adolorato , e lajfo , 

Ter vii fi Jfi fio , e ripido furierò , 

Mcjfi le piante , e con fatica immeitfx 

D'alpe - 
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D'alpefire monticel poggiai le cime 
70 Itti di biade , e d'arboficei ferace 

Largo campo s'apriua , oue à gran tornì fi 
Greggi , Ó* armenti pafcolar mirai , 

Sorge a à piti lungi da fnblimi torri , 

71 di fifa , <& adorna ampia Cittade : 

75 Quitti pria, che giungeffi , egregia fchiera 
J)i leggiadre donzelle à me vicino 
Taf so fchcrzando , xwa , 

Che tra lor mi fembro l/i più fotirana , 
Con molta cortejìa di me nchiefe , 

So £ poi , ch(> feppe i miei fofferti danni > 
Volle , che feco alla Città vicina , 

In citi regnato* , <t rifìorarmi andajj ? , 
Xind. Fù non poca ventura . In fine c vero 
Ch'vn leggiadro fembi ante ha gran pofsaz 4 
S 5 D* rapir l’alme altrui , non che le luci i 
Ma chi fu la cortefe > 

X ir. Era cofìei . 

Lifalba moglie d'Argilon , quel fiera , 

Che con più nani ai infefiar l'Epiro 
90 Venne fon già più meji , e da me rotto » 
L.afciando i Udì , ricouro nel Mare . 

J.ind. Si tra ’ nemici , e tra* nemici ojfefi , 
Troitafii cortefia , caro Lircno . 

* Xir. picchi fon di Fortuna j e pure è poco 
95 0**1 c 'hai fin'ora vdito j ^pena giunti 

'j^el defhnato albergo , à me fe dono 
Di ricchi ammanti lagenfil Lijalba ; 

; Poi con vari j difeorfi indufbi inganni 
Teffemmo all' ore > infin, che fpento giacque 
jco Da lauta menfa il naturale amxre 
In me de' (ibi 3 dico in me , perch'ella 
7 , Tcco , 
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'Poco , 0 nulla neprefe , ab , che fol beuut 
Troppo funeflo à noi tofco amorofi , 

Che d'incendio crudel tutta l’accefe , 

105 E ben del fuoco fuo tofìa m' ac cor fi , 

Ma \ non credea, che'n hobil donna tantox 
Vn teflè nato amor pofjanza haueffe , 

Tur tolte al fin le m/nfe , e'n letto aurato 
Pofai le panche m'cmbraS ) il fonno Apena 
Ilo Con nube di fopor copria mie luci , 

Quando fcacciollo d improuifa face 
Repentino fplendor y ch'a me pernenne , t 
Mpcrfi i lumi , e fu la de {fra fponds 
Del mio letto mirai Lì f db a affi fa , 

1 1 5 Venfa qual nmanejfì , Apunto parue , 

Che dell'empia Gorgone il tefehio immonda 
M gli occhi mi s'ojfrifse i vn freddo orrore 
Scoffe le membra , e fu le fauci mute 
Pronta all' vf ire , s'aresTo la voce , 

120 Con braccia intanto languide , tremanti 
Ella mi cinfc , e fofpirando indiffe 
• Mi mìo codi ante cor guerra impudica } 

Li ad. elitra guerra fu qnefla altra tenzone 
Di quella già , che col marito hauefii . 

1-5 I iv. L' eiieiito pari fu -, mi dier valore 
.Amor pudico , e inmolabil fede : 

( .Ahi fc mal premiata ) il laccio infame 
S c in fi cruccio fo , & all'impure voglie 
Con core inflitto repugnai feuero . 

150 Ella delufa rinono T affatto , 

Preghi aggi Ufi à promejfc * pianti. a'preghi; 
Che non fe '< che non dijfe : in mille guife 
Rampogno , maledi , con laica enfiate 
Giuro vendete.: } e difpcratd al fine , 

. - " St 
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155 Se venne amante , fi. parti nemica ' 

E chiudendo la porta , armata /chiese a 
Ter custodia v'aggiunfe . Or tu Lindalmx 
! Penfa qual rimaneffi , ira , furore , 

Defio di libertà , 'i-'oglia eccejfiua 
ì 40 T>ì qua venirne , mille furie in petto 

Mi defilar , m' infiammar ; Ma che potea 
«i Far con cento cuflodi , inerme , e fola ? 
Sorfie intanto l'Aurora , indi fui tratto 
Del v afilo albergo alle piu eccelfie cime , 

1 45 angufla magion e cui il Mar fremente 
Con le fipume argentate il piè lambiti*-, 
Quiui fui chiufio , e mi fi* tolta allora 
Di partir , di fuggite ogni fperanza . 

* Refi ai cosi dalle mordaci cure 
2^0 Agitato poche ore , 

Fin . che poggio julafiolingx fianca \ 

Arm inda , eh' a Li falba era fi >rella : 

, Ch' a ripigli armi incomincio crucci ofia , 
Ch'auefifi fatto di beltà si rara 
15 5 F)ificortefie rifiuto , indi fioggionfe , 

Ch'io fiol potea con difoneslo amore 
Della mia libertà tentar 1 ‘ ac quifio * 
aIIoy colmo di fidegno il firen Untai 
' Alla rabbie/* lingua , al fin tonchi ufi , 
lG ’0 Che morte , oferuitu non dà fpxuento 
A rifoluto cor , ne ben fi merca 
Con gli oltraggi il piacer , con odio amore i 
Ella parsi ma nel partir m'accorfi , 

Che gran parte di fie meco laficiaua , 

I65 Che fie dell'alma fon ttunzie le luci , 

Mi dijfer quatte , che d' Amor languisca : 
Cosi di aerine amante j e di Lifalba 
iz Jk ■ Se 
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Se mezzana poggio , /reyè r/a*/* . 

’ Lind. Gran venture fon quefìe , in piceni or* 
tyo T rionfar di duo ceri . 

Clid. E voi pur crudo 
lds n *' hauefle pietade ? 

Lind. Inusr Clidoro 

T(r>n fora fiato si crude l tuo petto ; 

175 Ma che feJH Lireno ? 

Lir. A me fi* grato 

Queflo nouello amor , perche foccorfo - 
Alle fuen ture mie fperai da quello, 

T{e già il falfo auuifai : Corre.tn più mefì , 
l 8 0 Che nell'alta prigion chiufo languii ia . 
Quando invifta do' ente oltre mifura 
Sen venne Arminda , e fofpirando diffe t 
Caro , g'à di tua vita il punto eflremo 
S'auuicma àgran px{fo . e qui tacendo , 

185 La man mi prefe , e l irrigo dì piantOf 
Voi , si dicendo •> ripigliò la voce , 

E Certo il tuo periglio , • empia L falba 
Vuol , che Veli il fuo fallo altro maggiore » x - 
Sarà col uouo di tra quefìe mura 
I90 II feroce Argilon , ne d'ellx vuole , 

Che viuo ti ritrom ; ho ben, tentato 
Co' preghi mici di procurarti fcampo , 

Ma il tutto è vano i A si fanello auuifo 
M 'Inorridì] , noi nego : in vn fol tratto 
195 Mille penfìeri m' ingombrerò il petto i 
Dopò metto penfir , le difsi Arminda 
Dalla tua gran p età , dati amo}' tuo, 

Se mi porgi vna fpada . altro non chieggo» 
Con quefla ben faprò trà mille armati 
ZOO Alla falute mia la flrada aprire . 

C T'ingan - 
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T’incanni , o cc.ro , U gentil ri/p^fie; 
v Molti fon gli vj'ci cujlod'tì , e tutti 
Hin folte : Squadra di custodi , e fora 
il cacar libertà morte ficu a -, 

205 Sol’vna via ti refla , c tu fe m'ami , 

£ fe brami dvficir , , come d moflri , 

Vo'.cnt ai t incentra . Or le mie vsfit 
Trend ri e di far cinto il pzffio moni , 

Che si facil ti fi nell'aer fofio 

2 1 o Incannar chi che Jia , mia fida Ancella, 

Ti farà fi corta , e poi nel porto vanne , 
lui già per partir L'gure Abete 
Sta per ficioglier le Vele in quel l'imbarco 
Tt fa concejfo , à che più badi è tale 
215 II » ijchio tuo , che non ammette indugio. 
lÀu-Gra pietà ,gral amor, molto ad Armindx 
' J)a te fi dee, mal fuo parer fiegui fi /•} 

Lir. Stetti in f>rfe gran tempo , al fin fnfpint* 
D all' i flange iterate, à qu i m'apprefii 
220 Ella di propria man le vsfìi attorno 
M' odano fiofip trofia , ella d d volto 
L'ombra mi tolfe del mfeente pelo , 

E col Vcl l adombri i cosi couerto 
Varcai l'vfcite , t con la fida ficorta 

22 5 Senz'altro intoppo la Città Infilai 

Cosi ne! Torto , e nell' alato Pino 


Lui pur qual donna accolto ; aure feconde 
Gonfiato 1 lini , e di Conira à vn punto 
Laficio la ?{*ue l'abborritc arene . 

250 Vm-Gran ventura fu certo , e congmr aro 
Ter latita libzrtade Amore , è Sorte. 

Lir. Tinnfù jàzia per questo empia Fortuna 
D vfiar meco fitei fc (terzi . Erta Signore 

Del 
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Bel idgufiìco legno vn tu! Liftrdo : 

255 6 )uefit à pena mi vide , eh credendo , 

CÌ)e donna iofujfi all' improufo n'atfe ; 

E già co» guardi & amoro/t detti 
uipprefiaua ver me pugna lafciux ? 

Quando con Vele gonfie a danni ftioi 
240 ~ilto Pino ven.r mirò d lente . 

Lafcib limprefa fcfpirando , e coffe 
.Al timore l’ a ni or, con mio gran ri fio: - ~ 

Frettolofi alla, man l armi mal note 
Banano i nauiganti e'n ogni volto 
245 Lo fp amnto fcicgliea pallida inf gnx . 

Colmo allor di piacer la voce alzando, 
Mitra pugna, conweti:i al ir armi, altr'arte 
Vfar, difft, ò Li fardo: e quinci à poco 
Se di Marte , ò d'Mmor nel campo awifizza 
250 Sia la tua Bonn a con fhipor vedrai , 
Squarciai gli ammanti firn inili , il petto 
C infì d'vib ergo e'I ferro al fianco appefo , 
Strinfì grand afia , & imbracciar lo feudo l 
E perche g:à con ferreo laccio auninte 
255 Eran le l/jui, in fu la poppa afeefo , 

L'ajla auuentai , e de' Cor fari il Bue e. 

Con fpauento de' J noi cadde trafitto j » 

Vrefi la fpada , e nell'auuerfz prora 
Volai d'vn falto . e con più colpi cfimti 
2 $0 1 più forti nemici, in picei ola ora 

Que', che vitti refi ar, chiefr mercede . 
Stupido , e lieto allor corfe Lifardo , 

E con mille atti r inerenti, e vmili 
Se m’amo donna , m'adoro poi diurne : 

2 6 5 lo corte /, > Vaccolfi, e à Itti donando 
L’acqui/lato Va fello , a queftilidi 

C 2 - Mt 
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Mi fé' condurre, e questa mane àpunto 
Gìnnfì d'Epiro alle bramate arene ; 

• Ma per tanti perieli, e tanti affanni , 

270 Che mi valfe ;L venir \ s'oue credei 
Sicuro porto batter, naufragio trono i 
Tolgafì il velo ornai , fappia Linda Ima 
Dell'Arcana mia mente 1 /enfi chiufl : 
Amai gradito e del mio amor fperai 
275 .Alzar felice i edificio al Cielo * 

Mentre in petto Regal fondai la bafe ; 

Or deh* fo m'accorgo , 

Che le fp stanze mie comni’fi al vento . 

Lind. Dell' amor tuo Lireno , 

2”? d Ho contezza maggior di quel che penfi -, 
Onde ti dico, e dico il ver, rh'à torto , 

**- Fuor, che l Defiin preterito 0. ni altro accufi 
T'orna Beli fa , e fola itfìra diede 
.Al Tracio Rè . non fit voi ir , ma forre, r. 
285 Lir Oh fe ciò vero fnffè , 

Cari tormenti miei , dolci mie pene. 

Lind. Di menf gnere fole 
Tyctf è varco mia bocca. 

Lir. 0 Dio fi m'ami 
290 Cara Lind alma ,fì y che la ftta lingua 
Mi confermi i tuoi detti , ed, io ti giuro 

■ Ter quell aurato ftr al che' l cor firmimi. 
D'accordare a * fuoi fin fi ogni mia voglia. 

Lln. Sappi, che men di te firfi noi brama 
295 La mia Reina , ma f onarlo è d'vopo > 
biffando reca il defio certo periglio : 
p~ e echio fpoco è Fi lare 0 . & accompagna 
Col gel di gelo fi a quello del crine > 

Ha mille Arghi la Certe , e ciò ti basii . 

Lir. Se 
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500 Lir. Se mi 'Vieti il parlar, mi fi conceda 
^ ilmen che'» vece mia ragioni vn foglia 
Daroltt frà 'erette o,a . 

Lin. Mie tue preci 

Troppo dura farei, fé ciò negajfi j 
305 T‘ attenderò frà poco* 

Lir. E tu fa certa , 

C haurà degna mercè la nobd'cpra . 
indiani , Clidoro, al nofro albergo . 

Cii. Tronto 

510 Già precorro i tuoi puffi» 

Lir. Aita , Amore , 

L'alto defio d'innamorato core • 

SCENA SETTIMA*' 
Melinda , Lircno . 

O Ve s't fretto Ufo ? e già gran tempo , 

Che tu lungi di qua ten gifii errandéy 
Et or, ch'à noi ritornila quelle luci 
L'alto fembiante ingiuriofo tnuoli > 

5 In che t'offefi mai ì fors'è si fchiuo 
Il volto mio , che rimirato annoia ì 
Lir. O/?, che mrlejìo intoppo : 

Scaccia dal petto tuo penjier si frano , 
Melinda bella in mille cure immerfo , 
io Rana farti non feppi . 

Mei. E quali cure 

Si t'opprimono, ò caro) in fuga è volto v 
Il T effalo feonfitto , e lieto gode 
Taci fico l' Epiro , anzi fe fante 
i 5 A' Regali Imenei pompe apparecchia ? 

E tu pur anco infra penjieri auuolté ? 

C 1 Lir- 
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Lir. Non mai manca à ci afe imo 
• i\ lei Lt pace cornuti guerra prillata . 

Mei. Pur ragioni di guerre , e chi »t fiera 
20 Alma nutre ne! fen che non t'adori ? 

7 » che jè' si leggiadro , e si gentile , 

Che neg'i animi altrui fernpre trionfi , 

Hai nemici\& hai guerre? Ah eh il tuo e ore 
Hauer guerra non puh* Je non d' Amore . 

2 5 Lir. Tu n i bejfi Melinda y io, cui folcare 
Son le belliche pugne . io tra le morti t 
E tra le (ir agi avvezzo, io , io, che cui fi 
Jl cor di ferità, di ferro il petto , 

Or fogge tto ad Amore ì 
$oMel. Amore , e Marte 

Han comuni gl' offici J A cor guerriero 
Eroi fi rende ogni intoppo , il gelo, il Sole 
Tiptt l'arrefia , ò ritarda j armi nemiche 
Qenerofo non teme , e'n mfichie orrende 
j 5 l perigli non cura, e morte incontra , 

. Bramofe d y ottener palme fxmofe » 

£ per goder delle bellezze amate , 
fa l'Amante lofieffio , 

Ne ben fisa, fe (la gloùa maggiore 
40 Vincere <vn Zampo , b debellare vn core ? 
Già pugno, trionfo di fchiere ofiili 
L'invitto Rè de' bellicofi T rad , 

Voi mutando penfier , l'armi depofie. 

Velia Reina mia fpofj fi rende j 
45 Or tu d'vn tanto Rè fatto fegnace , 

Se già pugnafii , di donzella fpcjk 
Njl delicato fen fianco ti pofa. 

Lir- Mal configli Melinda , à me fiol piace 
Viver tra' r fichi in faticofe imprefe , 

Et 
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50 Et c V Am xta mia la Gloria fola , 

S'àlei Marte mi fpofa altro non bramo} 
gHeflx fol fa mix curx , e mio diletto , 
Mitri in ripjfo vii gli anni con fumi , 

‘ Perche à me par che d'imeneo la face 
H In cor guerriero incemrifca , e fpegna 
Di gloria, e di trofei l'eccelfe brame. 

Mei. Odi il njuello Ippolito , or tu fo/o 
Se' sì cauto \ si faggio ì il Mondo al fine 
Ben tofio gì ugneria, fe ciafcun fojfe 
60 Schiuo di quefi'ardor , eh' c si nocino, 

Lir. Sia fatar, Jta' follia, quefio è il mio fenfè 
Segua ciafcun J'na voglia } à dìo Melinda . 
Mei. Ferma, ferma, Lireno-, afcolta 0 caro , 

( Finger non gioita più ) pochi altri accenti, 
65LÌ1:. Eccomi al tuo voler • 

Mei. Dimmi, crudele , 

"Perche m'odi j cotanto ? Or tu non fai y 
Ch'io t'amo ? ch'io t'adoro * i miei fofpiri 
Non ti dijfer fouente il mio gran fuoco ì 
70 A note di p aliar fu' l volto mio 

Non leggefii più vdte i miei tormenti ? 

E tu pur f empiri crudo, e fempre vago t 
Ch'io penando mi moia : O mio Lireno 
Con tanta crudeltà tue glorie ofeuri . 

7 5 Dirti non voglio io già ; che da’ più chiari 
Regi d'Epirj il mio natal difende , 

E, ch'ai fangtie Regai larga Fortuna 
Ricchezze eguali accoppia , io vo, che fia 
No mio metto il tuo amor , ma fol tuo dono . 
80 Voglimi fpofa , 0 ferua io non ricttfo 
Ogni nome più vii , parche fia tua . 

E tu pur anco duro ? 0 mio tiranno 

C 4 SentK 
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St-nea^ fenta il tuo corpietofi affetti , 

Già che non fente amor i Deh mira , come 
85 Sol per dejlar pietà nell'alma fera 

Spandono gli occhi miei di pianto vn mare. 
Lir. Frena il pianto Melinda, ah non farei 
Infelice cosi , f i Fato ing tuffa 
D'incontrar si gran forte or mi degnaffe > 
$0 Terrò ben si nella mia, mente imprejjì 
A note di diamante 
D'offerta si cortese , 

E d'vn'amor si grande 

Gli ob Ughi ancor non la memoria folte > 

9 5 Ad altri adunque più felice affai , 

Vaga Melinda , ferba 
■ Tua beltà , tuo gran ftngue > e tuoi tefotii 
Io mi fero . e jfetniero 
Son di far troppo indegno ; onde fe m'ami , 
100 Impara à difam irmi -, Empio De fi ino 
Cosi comanda , el repugnar non gioita , 

SCENA OTTAVA. 

I , \ 

Melinda. 

C Osi dunque mi lafci ? empio [piotato 
Se mi neghi pietà , s' amor mi neghi , 
Hon mi negare almen del tuo bel volto 
lisi foaue oggetto } 

5 Ma tù le voci mie , cruiel. non odi y 
E delle pene mie forfè ti gonfi , 

• Stei e nemiche à me ,perue>fo Amore 
Ter che farmi adorar fott'vn bel vifo 
Vn' anima di fera * vn cor di [affo ? 

1 o Vago fon di battaglie 3 altro non bramo , 

Fuor 


Atto Sccotido . 57 

pur.r , che glori* acqui/iar ne* fieri agoni, 
Marte è il mio Nume folo,Mnor non curo . 
Volle chi ticredeffe , anzi p'-ù folle 
TU, eh' à scopo He al drizzi le brame ; 

1 5 Tingi pure se sai, sprezzali mio anidre, 

Ter adorar Beli sa . iti uà n t'adopri 
Gu Filano è fuofpjfo , e'I tuo tormento 
E' de x tormenti miei giufia vendetta . 

Impara à di fa marmi ; 

2.0 Obbedirotti ò crudo , 

Faro del tuo voler legge al mìo fenjò • 

Si - fe T amarti fujje 
Effetto del voler , non del Defìbto j 
Farò forza à me fteff* , al Fato , al Cielo 
2 5 Mi , eh 'infermo è il vigor contr'al de fio ; 

SU , che far et» mio core ? 

Al pnmier'vrto con difnof fi cade , 

"F{on dee ceder si tofìo alma gitile j 
v Apprefliam nuovo affatto ; 
j o del fuo cor la tempra è troppo dwtA p 

Ma s'cgji solo per amar Belifa , 

E' ss ertilo ver me , fucilano , che perda 
Quell* eh* nutre ancor picciolafpeme > 
Trocuriam , che Filare» 
j 5 Col Uccio d'imeneo fenz’ altro indugio 
Con lei s'annodi, e per cib far s'adopri 
Ogni po/fa , ogni inganno > Qbfe ciofiegue, 

. Come dall'alma tumida , e faflofa 
S' abbufferà Ì cigolio i a* piedi miei 
Supplice ti vedrò , s'ora mi [prezzi i 
Ma quando ciò fìa vano , 

Saprò ben'io , benché vii [coppi il core » 

A mio d/fpetto odiarti > 

C 5. 
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ifon d’pot ro fra tanto 
4J L'armi delle lufìnghe , <■ Jò//o il velo 
Di fnifcerato amor , t'arco di sdegno 
Tenderò per tuo danno , e « vedrai , 
C/>e fetnpre è più nociua , e più fpietata 
D’odio, che fipalefa , ira celata • 

CORO 

C '-M magi fiero illufire 

Armo di penne il fuggi tino tergo 
Del Ditteo labennto ilfabro indurre 
Con jlupor de’ mortali 
Oso lafciando l'odiofo albergo 
Njl va fio Cielo n auigar cm l'ali j 
Et in virtù della cerata piuma , 
Ciunfè nel porto dell'ambita Cumtk ; 

Non curando perigeo , 

Ter apprejfiirfi alle fupeme sfere , 

* Alza più l'ah temerario il figlio, y 
Sferza l'ardente face 
Del Sol vicino l'odorate cere , 

£ i nudi lor col fiso calor disface , 
Ond'egh che volar bramo tropp ' alto y . 
Diede nel legar precipitando vn folta j 

Qui della mente il volo- 

Drizza b fafiofo cer , che intento afpiri 
A fondar le fperanze alte dal Judo ; 

Se di Scettri , e Reami 
feltri r.:l gonfio fen var.i defiri , 
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Sefempre a'L Regio foglio ergerti brami > 
Jc.tr,? ti dira , c/?e fan vicine 
• Ml eccelfe falite alte mine : - ^ ^ 

Lama di ben mentito , > “ - ' 

Cowe »w/r* nelfen , fallace Regno, 

Di pene acerbe eferctto infinito ) 

In rnjlico abituro , 

Q' ridati Crelo , oi <// /^na , 

Tonerò pafiorel vi t*é feltro , 

Ma ne' tetti de * Rè /?«//' di morto , 

£ indarno mai , faglia la Serte » 

£)/ turbine fonante 

' fornii giunco non teme ; à terra fendi 
furibondo Jqmlon Pino gigante ; 

Sempre tranquillo appai* 

\Anguflo fonte , e ck tempefe orrende . : 
/connetto l’ampio fen del Marci 
Et abbattute dal lev proprio pondo 
Le fourane grandezze ammira il Mondo} 

O lieto , e fortunato 

Chi non curando hauer Scettro , o diadema-. 
Nelle fjttune fui gode beato i 
jl popoli f bigetti 

Regnar , che vai ì din maefàjaprema 
E* /addito eia fan de propij affetti j 
Et à mille Jirazij innefrabil danna 
purpurei Regi paj/ìon tiranna . 

Jine dell’Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA, 

$iljjn4ro , iifcno, Clidoro - 

C Oii per tanti caffi , e tanti affanni 

Ed in terra & in mar f offe* ti , al fine- 
Tur fe' giunto in Ambrosia * e fi ti tange 
Qualche cura di noi } caro Stretto , 

5 Tofio aunerrd , che le mi fine nofi?e 
T'mgombrin di dolori' alma gentile i 
Hpn è , qual fu , l' Epiro in quel la forte 
Se agli a con cieca min dardi crudeli . 

Lir. Che mifirie , Si landò ? Qr non ripa fa 
io In dolce pace il RsgnQ ? Qfie ffeen fitta >, 
Liberate prouìncie , alti trofei 
Di nemici fugati ; il giogo Trace 
Si leggiera , efiaue , vn Rè si degno » 

Tu fuenture , e mi ferie à torti, chiami . 

15 Sii. Empia legge del Fato, A noi più danno ,, 
Che la guerra crude l la pace recai 
Sei T effalo e f pugno rocche munite , 

Se fi otififffe le fic hi et e . e fe feroce 
Di firerto affé di q quefie mura cinfi , 

20 Non f ìi fenza contrafio , e non vfeio 
Da' nofiri petti invendicato il fangue : 
Refifìemmo pugnammo , e con più vite 
L" avute r far io compro le propie palme , 

E trionfammo al fini ma qherileua % 

2 $ L'acerba feriti tù fegue il trionfo j. 
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JB chi vanto di liberargli opprcjfi , 

Con afpro giogo i liberati opprime : 

Lir.C/à non crede a, perche tra’ fiherzi o giochi 
Miro il popol fejlmte , e'n lietevoci 
3 o Dianzi afe ole ai de ’ bellico fi Traci 
Celebrarji il valore > e dalle Steli? 
Implorar fi à Filano anni felici . 

Sii. Della plebe pire vii fon tpuesli i fin fi ^ 

Che godendo il prefente , ò nulla , ò. poco 
3 5 Di ciò , ch'ha da venir , fpera , ò pauenta * 
Già negar non pofi 'io , c/je7 ’-T 

Molte egregie v irtù nel petto accoglili , 

Ma che non opra del Regnar la brama l 
Ben con occhia lincea chi m lui s'affifa , 

4 Q Rigida tirannia fer periti fi orge , 

£’ che s'auuede a molti fign i mofiri , 

A Belifa & à noi non ejfer grato , 

“Par , che noftro mal grado intento afpiri : 
A* firmare in Ambr.icia il Regio trono . 

45 X^\i. fraglia, Silandrojlvcr che miglior fenno h 
Che'l morto geni tor , mofiri, Belifa j 
Ma fi con cor cofiante ella ricuft 
Con nodo maritai flringerlo a l fello > 
DaU'Rpiro fiaccarlo ageuol fia. 

5° Sii* Ah che di noi , della Reina il moie > 
Tilt compatir , che medicar fipuoté : 

T roppo è vicino il rifihio , e fon lontani > . ! 
Quando vi fiano pur , tutti gli aiuti > 
Difarmato è l Epiro , e folto ondeggia 
5 5 Ver le noftre contrade il T race armato > 
Anzi tie * lochi più muniti -, e forti *s 
Dell'afflitta Cìtt aie albergo han prefi , . 
Occupalo han U lord > e juor nel Regno 
) * Vecce lì- 
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L'eccelfe rocche, e le Città piu vaile 
Gq Son da lor poffedute -, i porti tutti 
Con folta fchiera di triremi armate 
Cnjlodifcon cosi , che peti fi i71iia.no 
Ad entrarli ' , od vfcirns vn le* 00 foto : 
Gl'impieghi rilettami , e le pt preme 
6 5 Dignità del comando a noi fo n tolte 

* Et d lor foli concedute ; a'I fine ‘ l< ^ 

‘ Perche ’ da noi si fette ri , e cosi poffa 
Opprimerne dijgiunth, il canto Trace 
Si dimofìra fautor del 'vulgo vmìle s : 

70 E con noni fpett acoli , e nudrendo 
tnefxufta abbondanza, a fe l’alletta. 

Lìi'. Gìttfh fon taci fofpetti , e di pieta ic , 
T{on che d'aita , il niello Epiro c degno , 
Ma pria , che infetti immedicab il piaga 
75 II corpo tutto, la recida il ferro . 

Chi di valore il nobil petto ammanta , 
?fyn dee lunga flagion vi iter temendo s 
S’ incontrino iterigli -, d vita infame ^ 
Se colma di tenaria vita è vita , 

$ o Gloriofo morir prepor fi dee : 

Che s' indugia , Si landra ?, afpetti forfè , 
Che'l tirannico ferro in te fi cali ? 

Tianta di tirannia fra ftragi , e morti 
Sol mette le radici , e a ’ rami fuoi . 

% 5 T>à foflegno vi tal sangue d'Eroi , 

Ardisci , ardisci -, le sublimi imprese 
La fortuna seconda , à core ardito 
Mai non manca vigor voglion gli Dei ^ 
pifferate valor , c'habUia trofei . 

SO Sii. Con grande intraprefa , amico , chiede 
Viìt mature difeorfo , alti perieli 

Co Jk 
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Con moto repentino altri noli fuga > 

Io co^ pocl)i altri del fuo giogo fihiui , 

Con qual vigor front egg inverno il I r.i ce ? 
95 Ver fe fiefifo potente , e al vulgo vnito ; 

Se la uofi ra Reina arma vn gran core , 

£’ donna al fine , e d' ogni aita prina , 

Vi tentar noua guerra or non s’attenta .. 
ir. Se ti difponi à tanto, alti foccorfi 
X 00 Ifyn mancheranno , io faro teco , e puote 
■ - Forfè piu , che non peti fi , oprar L irono » 
Ma fi confermi pria da’ detti tuoi 
Di Kelifa la mente , eWo ,fe'l Iato 
S^on s'indura a' miei voti or ti premetto 
I0 5 Tojfente aita à liberar l Epiro . 

Sii. Se tanto opri , Lireti , da' cenni tuoi 
Venderà firn pre il Regno , & a' l tuo nome 
circhi di gloria inalberala Fptma . 

Io con Relifa , e con gli amici ognora 
X I O adempiei 0 mie parti , e qui fra poca 
7 {e nuedremo : a Dio ; 

I.ir. Fanne felice . 

SCENA SECONDA. 

Lircno, Clidoro . 

G ià de' di fogni miei , Clidoro amico. 

Ho fondata la bafe, e tal , che fpero y 
Che per gittarl* a terra inuano adopri 
Le fue machine eccelfe empia Fortuna > 

;5 Contro de' Traci , e contra il Rè fdegnata 
I.a nobiltà d Epiro irata freme , 
può fojfnr , che le paterne Uggì 
Siati vil.peje } e thè fit'l Regio treno 

" " Segga 
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Segga fafiofi Regnator straniero ; 
l o T(j perche la fa l vftirpato Scettro , 
Tonferanno di tentare ogni opra , 

Con effi 'unita è la Reina , & hanno , 
Viti di poter , che di 'voler dijfctto . 

Si mi giurò Silandro à cui me fieffo 
1 5 Offerfi pronto , ancorché poca fede 

H abbia chi affai promette ignoto * e falò 
0 fe dal noflro Regno in qttefìi lidi 
ìl gran nani lo 3 ch'io chiamai giunge ffe „ 
Chi di me più felice > a4ujìri cxucciefì > 
zo Del più torbido mar fieri tiranni , 

Deh raccogliete ornai Vali nembofe i 
Corrano in vofìrst vece aure Jìretie : 

Della pura Gianon l'vmide vie » 
t . £ tu del fdfo Mondo arbitra eterno » 

z$ Se fai' a* cenni tuoi l'Egeo fremente 
Le tumide onde vmihato inchina , 

S'oggi per tua merce fu qu etti porti 
Giungono i legni fofpira/i initano * 

Ecatombe a l tuo 

aO In quefie arene offerirò deuoto • 

Th che nel grembo tuo d'^tmor la Madre > 
jillor ^c'hebbe il natal . dolce accoglieftì * 
Ord'vn ferito d'Mmor feconda i voti . 

Già par , ch'i preghi miei V umido Die 
1 5 Benigno afcolti , e d'allegrezza ignota 

Inombro il cor , dentroil mia petto cfultai 
Tu pur mefio , Clidoro . à terra chini 
v . Sfa a fi da graul cu: e opprejfo il ciglio , 
che badi \ d che penfi ? 

4 oClid. lt grafi o Zelo 

jfel voftro bene-, a mie Signor } mi colma 
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"Calma agitata di penfier mo’efìi . 

Volino pur con fortunate Vele 
Su l tempefiofo marie noflre naui , 

45 £ nel ficuro grembo or or l' accogli^ 

Come più brami , il più vicino porto , 
Qual ftcttrezza haurai > che tali , e tanti „ 
Si-ino iguerner , che defìofo attendi , 

Che del nemico , <p vincitore , * forte , 

50 H abbiano d'ottener palme ficure ? 

Ma Jiafi l'ofle tua tal , qual la fperi , 

Or »o» farà follia del proprio Regno + 
Mrrifchiar le fortune , anzi la vita 
Ver cosi ingrata gente ? Il Rè de' Traci 
j j No» foccorfe l Epiro allor , ch'oppreffò 

Era già da' nemici } E' fol s'oppofc 
^All'imminente fita certa mina. .. 

Mi fin , chefe ì con l'oro , anzi col fangue 
L'odio del Regno liberato ha compro t 
€0* Tal ddgl'immenfi benefìci j è il Fato. 

Se Silandm , e più molti il voflro aiuto 
Oggi implorati , che prò ? Dono fourano r 
, Se caro è chic fio , ricettato è vile , 

Grazia fparfx in comun , s'à tutti gioii* 

6 5 Voi noti trotta neffun che mai la renda, . 
Lir. Eni Clidoro , dell Epiro afflitto 
Leggier cura mi prendo . à me fol cale 
Con queffo mezzo d'ottener mio intento : 
Clid. Chi di ciò v' afficurx ? Or fe privato 
70 Var , che v'amin coflor , poiché vedranno 
Cinto d'aureo diadema il voflro crine , 
Temeranno dì voi > come del Trace , 

Et odi » egual v' apporterà la tema . 

Lir. Sappi , che di coflor l'alta congiura 
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66 Della Beh'fa • 

75 Su l’odio di Bili fa ha i fondamenti] 

E gitisi o ferii br, a à lor , delia Re ina 
Secondando il voler , fcaccìa-'e il Trace : 
dila s ella m’ ama, come /pero, e come 
Mojlro mai fempre e mi giuro Linialma, 
%0 y oglia il Rgno, o ricujì, à fno malgrado, 
Tatto fpofo di lei , n'hauro lo Scettro . 

Clid Ah, eh' è fatt'vfo ornai, ch'ogni vn ricopra 
Cou tanta di ragione i propri) affetti -, 

A Uro che fecondar la Regai voglia , 

2 5 Mone d'Epiro 4 congiurare > Grandi . 

JLir. dfgn piit Clidoro ì è de’ penfieri mìei 
V n:co oggetto il far , che la mia cara 
dtyn fi fpofià Filano , or fedo reca , 

T^on che danno al mio Regno. alla mia vita 
9 ° “Perigli inoperabili , e mortali 

Trulla temo ò ricufo , e’n si bella opra > 
Per sì bell* cagion morir mi piace . 

T u qui Lindalma attendi , e poiché data 
Vhaurai mia le tirarla ri f polla chiedi , 

05 £ fi nulla diratti , amante il ferba ; 

In ciò diteggio tua aita , Amore , e'I CieÌQ 
Habbsan cura del reilo * 

Clid. 1 cenni vofiri 

M'hauranno fempre efec ut or fedele . 
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SCENA TEZRA. 
Clidoro , Lindalma . 

A Che le corna. a'I Cielo alzi fajìofe 
Superbo Regno > come fcl tu jìa 
jy alma fotte art» il più pregiato oggetto ■ 

Se per te pojfeder guerre funefie 
5 *A. mbitiofo cor motte tuttora , 

Onde vittime tue cader rimiri 

Trd le flragi de’ popoli innocenti - ? 

Defolate Città , rocche abbattute , 

Se per te il giusto è violato , e doue 
io Le bilance incorrotte alzana ^ifirea , 

T efìfotie crudel la face feote 
Se per imporporar manto Reg le , 

Il petto più congionto anco fi fuena 
S'ardor Sirio non ha, gelo Chirone , • 

1 5 Che fi tenta per te , fe per te frali 

Moue tempe fieli mar y procelle il Cielo » 

Se la fame , la fete , e c/o che 7 Mondo "■ £ 
Tdjitre d'orribil più ) per te o abbraccia , 
S'anco la morte al fin , s’auuien^che fplenda 
20 "Per diadema Regai , ratto s'incontra > 

Che prò : s'à danni tuoi s'arma Cupido , 
Qua fi la più vii enfia altri n f prezza : 
Ideile corone tue di raggi Armate , 

Quafi emù le del Sole , arda» le gemme y 
25 7 s(on fplenderau fe d’ani ero fio ardore 

S’arma vn bell’ occhio ad allettare vn core* 
E ciò de vafii Regni à lui figge tri 
T^ott cura amando il m io fignore , e à mille 
Rifihi in Epiro incognito teff one i 
30 *Ahi quanto c ver y che femmil beltade 
Le luci abbaglia , e con le luci il fenuo , 

Ma 
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Ma ciò eh V brama, adopri e ciò, eh e brama 
Imponga pur , ch'efegmrx Chhro 
Delfio vder obbediente il cenno . 

|$ Libri con gi ufi a lance i fuoi comandi 
# Linoni , che regnando viue , /à «si /oggetti 
E'velooe vbbidlr gloria fallirne , 

Lind. Trotta feufe, alza intoppi jntejfi indugi. 
Coti efi inaio cor nulla riletta j 
40 Vuoi parlar con Lireno , ò par , ch'or ora 
Dell 'amate garzon le porga il foglio > 

7 ani' è ferita d'^imor Donna Regale : 

Cìj Le co appunto Li n daini a j Or qual p enfierà 
Ccn te'o fleffa à due: far tifpinge t 
45Lind. 0 buon Cf doro , e te qual' alto affare 
Lungi dal tuo Signor qua riconduce ì 
CJi. Sott pari i nofiri impieghi , e pari ancora^ 
Se pur non prendo error , fon ttofire cure .s % 

T Te qui attèfi , Lincili ma , o»< lafciommi 
50 cfowi iZ , il mio figttor Lireno . 

Linci* Et io venni perciò j ma per ver dire 
« // fpy /raTs violentato il piede : 

Tratto mal volentieri opra , da cui ~ 
** 4 /f e r«i«e fcaturir preuedo i 
5 5 Deh tu , dentro all cui fu regnati di pari 
Con eccelfo faueìr , /incera fede , 

£ x^r/ò */ tao Signor cefi ante amore , 

Co/ftf con arti varie , evartj modi 
T{on t'opponi à fue brame : e non procuri , 
60 Che p.r firada migliore indr:zzi i /enfi * 
Gh.^b L’ndalma Liniilma , ho he tentato 
In mi‘le g tife dall audace imprefa 
O' difiorlo , oritrzrlo , e fempre al vento 
I detti fparfi , che d'vn cor fincjro 

Non 
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6 5 Non amette i configli dimore infarto , 

» fj flirtato in empir ./prezza , o «w ode 
Le mie ragioni , e wf» diffidi fa 
A' Zefiri Ut rollare Olimpo & Offa » 

Ch'À me piegar qneH' indurata mente ; 

70 Ama troppo Belifa ; *7 cieco Dio 

Troppo à Itti siringe il cor ^ troppo V infiammai 
Ond'e' chixmb finente , e Regno ,e v ia , 

! Per si bella cagion cura leggiera . 
l.irtd. Qual' infanta > mio caro ì b qual furore- 
75 Agita 1 Signor n 0 fin * anco Belifa 
I miei ricordi b vilipende , ò /degna . 

E non zelo d'o ior , brama d'Impei'i 
La raff erta cosi , ch'almen non ioli 
0 «f il de fio del /ito Lircn la chiami , 

80 rota ho d'arte la mente e db \ ch'io debba 
Nel duro c ufo oprar , laffx non trotto'. 
Cbcfiraffi Clidoro ? al ma! vicino > 

Che tale il veggio , qual /arem riparo ? 
S'vna cetra hxbbtam filo , ancor s’vwfia 
8 5 ' Ogni nofiro penfìer fu qiiefio oggetto . 

Cli- Off, che potei, Lindulma , *7 oprai, 

’ Or più non fia . ch'ai su* voler m'opponga > 
7 ut ti 1 ri felli j gli ho rmfìri , or x*W<r 
Ofiinato incontrargli , io faro fico ì 
90 E diletto mi fi, a. purch'e^H goda , 

Compraseli il fio piacer con la mia vita ; 
Qui-fi'j c il foglio da hi vergato , or 
• 7 # portalo a Ke ’ift , e rf/ che tofo , 

Se iAsfr confitto al fio Liren de fi a , 

9 5 la n/pofiagh mandi . 

JLind. Amico piaccia al CUI che'n qiicflc carte 
L'affta T rag? di a lor non /ernia il Fato . 

$C!E- 
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SCENA Qjr A R T A.’ 

Pilarco , Rofmane , 

C OSI dunque delufo 

Oro , e /angue haur'ofparfo , acriocl ><r fujfe 
V rewio dell'opra, mia l'odio d' Epiro ; 

Si si popolo ingrato 

Odia ,fe fai , Filar so , in fra breus era , 

Se mi sdegni Signor , yi'haurai nemico , . • 
?(e//e vifeere tue la fieffa fpada , 

Che'l Teffalofugo , vedrai fommerfa i 
E quella man , r/;* l'a/Jalite mura 
? o Vagliando ajficuro , , che l'abbatta ; 

Scura le tue mine 

J)el Regno mio faticherò la mole , 

E col f angue de' tuoi , potro ben tanto , 

Darò l'ojìro pompofo al Regio ammanto . 
I5Rof. Frale palme , 1 trionfi , e fra le gioie , 
Eoi qui rimiro , ò mio Signor , turbato , 
Dar d'interno dolor figni pale fi . 
pii. Crede a , Rofnan , che'l liberato Epiro , 
Co/wt? fra il douer , pronto core 
2 0 "Rie gaffe al mfirogi'gy il capo altero , 

jE > che F.elifa , che la fórni diede, . „ 

Senz'altro indivi / 0 mi graiiffe fpofo , . 

Or veggio à più d'vnfigno , 

Che m' abbonati di par/afposa , e'I Regno . 
?5Rof. Stupido , inuitto Re , tue voci ascolto : 
Toiche m ogni contrada, in folte fchiere 
. Miro il popol ffiofo , 

E tra gioie, e piacer, tra canti > e fuoni 
Da dd giubilo fuo fogni veraci, 

Delie 
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3° Delle chiome frondose 

1 boschi imponenti yin piti d'vn lo:» 

Alla propria allegria n'alza trofei , 

• E fa le menf liete , in dolci liti 

F.infi al nome di 'voi giocondi inaiti . 

3 5 F i 1- -Ah , che' n ampia Città , frà varie genti 
Vari/ gl t affetti fon , ft'l vago vinile 
Tar> che gioì sfa, c'L noflro Scettro a lori , 
Ogni Grande n c me fio ; & io poco anzi 
’ldjin fol da dio cfylor.it or Cinte fi , 

4° Ma nella propria menfz aUor, che scopre 
il verace Lento gli occulti senfì, 

•N 'hfbbi da' detti lor bafleud prona . 

Orso ben io , che la ragion del Re » ho 
V U si gli ecc.elfì Fap atteri recifì -, 

A- 5 Sq ben che l'arte si e (fa , onde s'asijiiifla , 
Sia buona , b rea , dee conseruar / impero ; 
Onde , Sei Regno m'acqti'fio la spada , 
Dour.ala spada corner stami il Recito. 
Quindi già già cantra i rubali t è spinta 
5 0 .Astringer la mia man ferro se nero s 

Ma f> pur , che non dura , e non s'eflolle 
S astra sangue cistil fondaco il irono 5 
E'I Rè, che lega con le leggi il Mondo , 

Dee dell' One fio anco offerita/ le leogi. 
5$Rof. La so Iran a vini* che regge tì tutto , 

. L odio , e l Régno in vtt nodo in fieni e vn:o , 
Ma chi nio'to paventa odio , e rancore * 
L'arte dei ben regnar non ben pojfiede ; 

Lodo cor dominante , 

60 co a scopo di ragion drizza le brame , 

Ma so . ch'arco talor le rocche atterra. 

Dell on* fio il riguardo : 
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al lori la Gìuflìti* alma vagare ,‘ 

^fl Rè giufio farà ciò , che gli gioii <? 

<5 5 Se di mordere il f re n dolce ricufa , 

Troui .Ambracia ribella >e sferza e fpronei 
E dal timor , che fe adorar gli Dei , 

*A.l Regio cenno ad vbbiiire impari $ 

Odij purché pananti . il volgo in fino 
70 Mai terribil non è ,/e non ternato . 

Fil. Vurfamor , par (,a fede 
De' popoli /oggetti , 

Viti , che Inforza delle fchiere armate , 

I Regni c litio di fee , &- affteur a ; 

7 5 Nefià fenza umor chi fa temerfì . ’ 

Rof. A.h , che fe ceno c il d inno , 

V erf j i r libelli la clemenza c Rotta ; 

Vft medica ma» fempre con lande , 

Ter guarir letal piaga , e ferro , e foco j 
80 Dunque vorrai , ch’ai popolo oflinato 
.Acer e fot tua bontà pojja , & ardire ? 

"Pria che fi /paniate tutto il Regno auuapi t 
ffnefi' incendio , che ferpe ora fi fpegna -, 

E pria che' luto fplenior crefcend^adombri ì 

8 5 " ghtejìa pie dola pianta à terra caia. 

Vera chi più ricufa, e poche morti 
jtijjficuritt la vita à tanto Impero > 

TÌgn piu , no più clemenza; è fempre in temd 
GfneU'altnà, ch'à timor d'effer fpietata . 
90Fil. Siati eftremt rimedi) i più crudeli , 

In tanto opri a m , eh' ari cu far non vaglia 
Il noflro giogo il vacillante Epiro : 

Vanne Rofmaus , e delle I^aui a'I Duce 
1 mpom in nome mio, che to fio parta. 

9 5 Co' ìdjuili maggiori , e'n Tracia gì onto 

E d'ar~ 
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3? d'armi , e di guerr ter colmi gir renda , 
E con lor quanto può ratto ritorni ; 
Spandi tra'l vulgo poi , coni' è fofpetto > 
Che quindi à poco il T effalo fuggito 
I Co Faccia con piu vigor ritorno audace , 
On.l*vopo è di ripari , e d'alte rocche 
Far nono fchermo alla Cittade , intanto _ 
Fa eh' appreflino i fahri , e fajji , e legni y 
Ch' is vuò fu'l porto alzar rocca fnblime. 
Ì 05 Ma vela il mio penfi : r ,fi che noi veggia 
llpopol jofpettofo , e n' argomenti 
Segni di tema m noi , eh' anco il pii* vile. 
Se fa , che da timor , baldanza prende ; 
Procurerò jrà tanto , 

Ilo Chela fc , che mi die Behfa offeriti . 
llof. F-trò quanto imponete , o/v* 

voi farò ritorno . 

SCENA QVINTA, 

c l.A- •' ì.U. - c v : l 

Melinda # Filareo . 

V agabondo mio piè ferma i tuoi pajfi , 
Che vai mutar di loco ? 

Se douunque mi vada 

t '' Il mi) pen fiero < il mio dolor vien meco ; 
$ Ma che fi qui Filano * 0 Rè fubhme 

Come fletto qua ? 

Fil. Melinda vaga 

Perche mi chiedi ciò } pò del mio bene 
Seguendo l’ orme fuggi ti ue , e quando 
I •> Mi fi vieta il mirar Vam ■ to afpetto , 

Mlmen m'appago in vagheggiar le mura , 

D Ira 
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Trà Le quai fi rinchiude , e L età godè 
J)t quell aure fpir.tr , ch'eli a refpir x i 
Konfov £ amante Re prone famefe ' 

1} Me. Po? amante Signor } IS(jl vofiro petto 
Vie. piu , che Citerà* , regna Ballotta , 

Al vofiro crin , cui circondar le V diate , 
Dan fregio troppo vii Mirti odoro fi ; 

Altri intefo a goder belle z.z,e amate , 

20 Uggii agoni d'Amor l ore confami > i 
yoi d' ih borgo ferrato il petto cinto , 

Mura abbattete > e debellate Jchiere . 

Fi!. Dunque ti poco àgli amoro fi vffki 
Adatto mi conojci ? 

2 5 Me. A quel , che veggi» 

Muffarti fiimo Capitan , che amante . 
Ohfe con pari cor ,.con pari ardore 
L'arme trai t affi , e gl* amorofi impiaghi > 
Dir ben potrei , 0 fue murato Epiro 
j o V e drefl i pur fu le cam p.tgn e amenti Q 
A torrenti mondar le J quadre ofilli > 

E forfè ancor fu quefie muri altere 
Ondeggeria » le 'l ejfale bc.nd in ; 

Tu ti pregi d amante: t fon p/i* giorni, p 
1 5 Che di donna Regai già fatto fpofo * J 
Sci del nome t'appaghi , or coà e'ajna} 

FU. £ pur ciò , eh * te par » ch'amar ubn fio. t 
£ d'amor fuifi orato vltimo eccejjo \ 

Ben dall'imo del cor f par fi piu volt* 

40 Alla Rema mia preghiere acce: e > _ 

Et ellafempre mai dura , e cofiante , 

Mi contende quel ben , che pi u de fio • 

Me. £ p.tr repulfe , e f degni . 

Sono ad amante cor /limoli . e fproni ; 

Fil. 
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45F1I Già non mi f ietti*, e mi giurò fonante 
V' offerii irmi la f e * eh' aliar mi diede . 

Me. Or che s’wduoia ? 

o 

Fjl, Sei di pochi giorni 

Intervallo mi chic fé , accioche'l ditelo 
5 o Dell* paterna morte in oblio mandi . 

Me. 0 troppo ne LI' amar credulo , e troppe 
N egl'interejfi tuoi poco auueiuto , 

Se tìt fapejfi quel , che sà Melinda » 
Scorgergli il tuo crror ; Ma tolgali Cielo > 
^ 5 Che la Reina mia da me s'offenda , 

Quel , che dirti pofs'io ; Stringi veloce 
Il ben quando t'è porto . .Ah non so come 
Ciò di bocca mi cadde i à Dio Filarco . 

Fll. Ferma , deh ferma il piè *co' detti tuoi 
0 o Tu m'hai la fife acce fa » e non l i /pegni ; 
ISjna , cara Melinda , e t' officina , 

Che ciò , eh' d me dirai ,fi* fempre occulti: 
Vrendi in pegno mia deflra \ & a tuoi vote: 
Quàto il mio feettro può,$cpre haurai pròto 

6 5 Che paventi o mia cara ? 

Me. Oh Dio , Signore 

Vuoi , ch'io manchi di fide } e che pale fi 
Ciò , eh' à me fila è noto ? àgli empi vjfici 
Trema la lingua , <& il vigor vieti meno . 
y 0 M* che ? fono al mio co ■ legge * tuoi cenni { 
Sappi , che , fin più mefi , à quefli lidi 
Ciouinetto straniero à e-afo ginn fe , , j 

F. col valor , con la beltà del volto , 

5 * i fè di m ille cor tofìo Signore * 

7 5 Taruevn fitlmin d’-Amor poiché in vtt pitto 

Ogni più duro giti ruppe , e difciolfi , 

E qual fulmine ancor parve firiffe 

D z Fon 
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Con popi» za maggior l’a’me piti-eccelfe » 

F fi tr.i qutfle BeUfa . 

2 o Vii. Cime , che afcolto ? 

Me. Ben'anco è ver , ch'alia beltà fiblime 
Della cugina mia vinto c 1 fi refe , 

Ardean coti trà Icr con fiamme einali , 
Quando il Tejfalo Rè qui verni e ad olle ; 

8 5 2 y> meli tra t'armi orribili di Alante , 

Che ne' vezzi d’Am or chiaro mjftroffii 
Al fin su picciol le «no vn 'forno afeefo , 

"Per rrgunar fot cor fi , j hnifciolfe , 

Ef-rna fìt , che negli ondofi campi 
5 >o Rimanefft fommerfo . 

Vii. Or non fu vero ì 

Me. Vero non fu , poiché clamane apunto 
Il l.gjadro garzon fatt'hà ritorno , . 3 

Et è colui sfotto il cui brando cadde 
5>5 Stt gli occhi tuoi l infuriato Toroj 

Onde temo io ; pùtcejjè al del che in vano t 
c Che fol l'amor di lui , non già la morte 

Del vecchio genitor , renda Beli fa 
.A compiacete al tuo defio fi fard* ■ 
loo Vii .Sofnfli i tini fofpettt -or che far debbo ? 
Àie. Tifila tua mano il tuo rimedio è pofìo , 

• T ron agi indugi , e le intrecciate feufe 
RifolatO d:fc logli . e frughi e pianti , 

E violenze a iopr a ,\e fra breuc ora , 

I o 5 C<wzr fe' fpofo k lei, diuien marito } » 

Amante fe' , fe'Rù , /i /.ce ;7 ; . 

Cewie tv» moglie fa,. non v' ha piunfcbìo. 
Fi!. Certo configli ben ; de t un precetti 
Oggi ve loce cfccuior di isgn o . 

I I o Me. Ecco feti vien con 1 1 ifutrice annoft 

La 
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14 uofìra leggiadri /fimo. He ina , 

7\cn vuò , che seco ragioni: r mi forgi* 
lil. Et io tri queflc mura 

Mi celerò , per afoltar Icr detti , 

1 1 5 £ prepararmi all'amorfo affatto . 

SCENA SESTA,’ [ 

Belifa , Lindalma , Filarco in difparte • 

^ 's I »* J V ,%» • ■* ' } * * " * * 

C Osi dunque per me fol'hanno Vali 

Le fuenture-e l'angc fi e ; e zoppile lenti, 
S han da giungere à me , fono i contenti : 
Lin. Tra gli affari del Regno , ouc eri iute fa, 
5 Non io ebbi agio opportun di darti il foglio > 
Or , che flette fiam , te l'apprefento . 

Bel. o della man > che m'incatena il core * 

• Tur or vergata auuenturofa carta , 

Tu già nel fuol del paludofi Egitto 
IO * Non hauefli il natal , nel' onda imputo 
T ua bella pianta alimentò del Nilo • 

A te fu campo il Cielo , e t'inaffaro } s 
I flutti dell' Eridatto flellante , 

T e qual dolce conforto a' miei dolori 
I $ y aghe^gio , ò cara , ffpirando , e bagna 

Con le lagrime mie , mentre ti b ciò . 
pii. Lettre , /guardi , ffpir, lagrime e baci , 
Colmo d'ira , e duci ■, /offri mio core j 

Lin. C/;* vaneggi Signora r ab tifnuegna , 
20 benché amante fij , pur fé' Beh fa . 

Bel. Dalla pieuad'amor , petto accoglio. 
Ter la mialir.gua fatar ir gli affetti , 

CV« Istrice mia ; Ecco già l'apro 
. - X? 5 ££»*« 


78 Della Beli fa 

E già 'Veggio apparir fu aucfìe note 
2 5 Luttuoji i penjìer dell' I do l mio , 

G’à del mio bene afcolto 

Con quefie luci i dolor ofi accenti , 

no 5 caro Liren , ti l egai d torto 7 * . 
Tgeccjfità miftrinfe , 

30 Lfe diedi la man , mi tenni il core , 

Jde ctjfe al Vadre moribondo Amore ; 

Tur fe fallo à te parquet, ch'io commi fi 7 
Come pronta fall j , pronta m'emendo ; 

Sarò tua sfarai mio . 
jjFil.Si, fe Filare» 

Tilt non fuffe tra' vitti, 

( Lin. O mia Signor* ... .r i 

Le sfrenate defi » carreggi alquanta • 

Forfè hai poflo in oblio quai fan del Trace 
4P In AmbracialepoffeK. ». 

Non penfipiù , come le Tene , e* Mari 
Son da lui poffeduti ì e non t'accorgi , 
t • Con»' è cauto , e gelofo ,ogni pen fiero ,* 

2 ion che ogni detto , fofpettando offerita 
45 Ah non voler , per Dio , 

Col tuo volere accelerare il Fata « 

Bel. Madre mia , troppo infermo 

£ il mio vigor per fronteggi are Amore 
Quefto foglio , che miri , 

50 £* p* r me fi a to vn vigerofo incanto i 

Tra ' caratteri fuoi 

t : J/ w;o volere è prigionier rimafio i-v 

£ quante note , e quante linee imprejfe 7 
Mifera , mi rimiro > 

55 T anti guerrieri fono , 

Che dell anima mia batto» la rocca ; 

Son 
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Set; già vinta , Lindalma . 

L i n . A figlia , ab cara . 

S 'à contraffar col tuo de fio non baffi * 

6 o Fa qualche fchertn o almen , Chi s à [c'I tfyo 
0 mata il tuo voler . 

Bc-J. Ctb non fia mai ; v 

I in, Mà non vedi Filarci) ì 
Bel ,,Q punto infunilo;, . 

C 5 Trend* , Istrice , tu l'amato foglio > 
Tirchi noi vegyt) tue fi [petti , e Itela. 

SCENA SETTIMA. 

v • ' l 

filarco , Itelifa > Em4*Ijna . 

: .. . .. . ; ' : : ■„ 

C O/t dunque Rti»d 

„ Setnprp (t mirp fifpìrofa , ffimpri 
editti 4*k4*f>l à terra, il ciglio. 

, r&*k qual nettel dolore 
f T 'agtta il petto ? e dalle vaghe luci 

$ofpinge à ferz*a mal frenato il pianto ì] 

Bel. A chi mtfironafce , 

• t i .Ks n manc4.n1 ai di lugrimarc agiate i v 

*.V. D* troppo neri fami 
* o Compofe il vim * mio Varca fumila s 
Fra C 4? iddi d' affanni 

, y ofapefta. ognora il tormentato cort ■, , 

fi fatto da’ miti falli il del crudele , 
Manda ogni iffante a me [par fi di fiele i 
I 5 ( Tt(. Ma pur narrami , o cara , 

Da qual notte! o affanno oppreffa peni ? 

fi tuo fruo , il tuo fpffo 

Vendi da' cenni 1 40* per te fia pronta , 

#i 1 d ; • '*&» 
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chela fpada } o'I Regno anco la vita . 
20 13 c! 'Poiché t tu gentilezza à dir mi forza 
Ciò , che chiudere in fin fimpre penfai , 
Sappi eh' timbraci* afflitta 
Con ifl.mze iter.fte ognor fi duole , 

Che y benché e flint a , tua mercè , la guerra, 
25 Non cono fia la pace , e proni ancora 

D all' ampie fchiere de' guerrieri opprejf* , 

I bellici difagi , 'Vorrebbe , 

Che gran parte de'tuot neipatrio lido 
Rimandaci cortefe , e fi potejje > 

Se are a dtlpefo , refpirar breue ora » 
pii. T olte appena hà dall'afiklito Epiro 
il pii Brutale , «e, <&’ 2T rari 

imbroda fi querelai h aura giurata 
Di mai non ritornar forfè il nemico V 
Jj *i» , ch'aUor , fi orrea con ferro yéfacè 

I piani , e* monti il Teffalo feroce , 

£ le fchiere flruggea , battek le mura , 
Quando dall' armi , e dalla fame oppreffa 
Languirla Ombraci a moribonda , allora J 
40 2\£? Filano , #e i fuoi lefuron graui j 

Or y che'n virtù del mio fudor , de' miei , 
Code in pace , e trionfa , or ne difcaccia • 
quefiipur fono 

Della fua fellonia figni ben certi ; 

45 1 h abbia il ver licenza > <r j^/z odij fuoi 

alimento , e 'Ujjrr tu dai , Veli fa . 

: Bel. /o : /o ? Filano / zo mifera y che fono 
Della forte , ez/e/ C/e/ fcherzo infelice , 
Haurò tanto v gore ? Jo di Reina 
50 ^/rro non ho , che'l nome , a' cenni tuoi 
Lafomma delle cofe or non fi regge ? 

£e 
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Le cariche ,glt onor , le pene , é'premi 
2fon fi danno da te ? le Tetre , e' Mari 
Tli non comandi à tuo piacere ? or come 
$ 5 Ciò , che dici opravo lama Regale ? 

Pi |. Sfoggi m •virtù della giurata fede 
Diuetiiffi mia fyrfa , ah non haurebbe 
• Ardir d' opp or fi al mio 'voler l'Eptro ; 

Et io certo del ben , che incerto or bramo , 
Co Vopogià non haurei d'armate fchìere . 

Pel. Dunque quella vmon eh' accoppia inferni 
7S[on men . che'corpi , i ceri j 
Quella ichefà, che'n duo difgiunti petti - 
Spiri in' anima fola ; 

C j Quel laccio , che si dolce , e it foaue 

Sol fi siringe da Amor , quella catena , 

Che dal confenfo libero s'annoda > 
yuoi-,ch allacci il timori chefiringa l'armi ? 
Ciò non fi a mai j ftt'l tuo rigor non giace 
70 V arbitrio di Beli fa -, il Regno , il Regno 
Prenditi , che nclcuro ; Ecco lo Scettro j 
Vanne alla Reggia , e la corona aurata 
“Ponti fu' l crine 5 e fui Regai mìo trono 
Siedi , tiranno , pur , che net mio petto 
7 5 registrai giamai . 

Pii- Scettri ■> e di adorni 

Pur troppo il del mi diè j Fofii mia fpoph 
E mia moglie farai . 

Bel- Pria fai mio capo 
80 Za folgo re tri falca i rata feenda i 

Mi neghi Cariagli alimenti -, è'I piolo 

Con ape rta 'voragine nt 'ingot i 

pria , che teda giogal teco m'vnifia , 

In vn cario vedrai la Luna > e'I'S'ole , 

- , Di* £#* 


82 Della Belili 

85 E fi* perpetua pace 

Tra le fiamme , e le neui , 

Tra l viuere e'I morir , tra' venti e'I Mare ; 
lo tu a Jp'-fit io tua moglie i Ah padre, ah f*. 
Max c he'l padre chiam' to' fé la fi diedi, (jdre, 

$0 fu poter , non volere j Or y fe noi fot , 

Tua non fin , non fui tua , nel farà mai • 

* SCENA OTTAVA. 
XJndalrna» Filarco. 

, ferma Belifx ; oue tra fior rì 
Con la hngua , ff piè ? Uffa , * fpxrjtat 

Ma tu , Signore , e rigida , « 

Ti mefiraftì pur troppo > Ire , « minacce 
$ ben comprano amor > vizzi, t hfinghe 

Tavolette, corte fi , « , # p/a;wi , 

<, Se bramano goder , vpH ^/i amanti . 

. FiJ* Per apprender da te i'amor prefitti v 
jgifi no» <1/00»* lindalma. , 
i 0 Efe di farmi amar mi manca l'arte , . I 

J)i non fami /prezzar ben' ho paranza l 
Sarà malgrado fuo L'empia lelifa 
Se noti moglie , mia ferua.i à fori* >. àfica \ 
a Condannerà i Epiro , in vii catena 

X j Stringerò i Grandi > <£* al mio p,à profirato. 
Vedrà cadere il fui direno amato . 

Coti fio. , ohe poi m'ami > e non ìnte/fa 
Al mio giafio voler fiufe fallaci . 

I-m. T ogk , togli per Dio dal faggio petto 
zo Così ertalo penfier , fontano Eroe j 
Muta y muta brine tara * 

Cigni 
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Ogni noftro voler } Donzella amata 
?^on sa lunga fi agi^n viuer /degnata • 
furie si crudeli 

2 5 Darà dun que ricetto vn cor Regale ì 
Torna , torna àgli amari 
f, Belifa fia tf*a . 

Pii. Dunque prefumi 

jinco tu f ingannarmi ? Or non tri*i confà 
j o ÒW voftro pen/cr ) Afe forfè ignoto > 
Ch'ama Riren Beh fa » ‘e non vidi io 
Come d fogli 9 à la delti ì e poi , che 7 lejjf 
jì te dì mono H perfe allor , ch'io venni * 
forfè fole fon qnefie : or tu fe brami > 

3 $ Che foura te lo /degno mio non piombi , 

Dammi fen%l altro indugio il foglio or ora « 
U n ' $” al H 10 > mio Signor * j 

pii. Dunque me'l megh i ? 

Su su' miei ferui . 

pii. Uriti faprai con tuo tomento , b morti* 

Sii djm.v 1 1 ijfi&ti° v$ Wcr negando 

Irritare U W*o pegno 

Pin. ffarà/ve *0 * 

4$ Ch'opri tanto.in vn Ri IU& f /petto > 

Pii. il vedrai con tm pena > 

t O K&"hFW , >'*&.* U *Ì.- 
T(on merterar\ pt elafe ? 

FiU Qr wn pMi detti 

50 ' La vita , Q'ifogljq mi darai >. 

U>- Sfm . £tì. 

Recoti tl foglio i foglio y 

Qgicrno infantiti ò.miferA lfmdal/ma*. 

D 6 S.C&SUV 
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' SCENA NO N A. 

Filarco . *- 

G ià fe * trà le mie man carta f un efta r 
E già ti forgo candida, Cometa * 

V eccidio minacciar delle mie gioie ; 

H e' tuoi neri caratteri già veggio'* c 

5 Di quefìo coire effigiato li latto j ’ * 

Ecco già ti diffirró , e l'alma le e 
Con la bocca degli occhi il tuo veleno. 

» Prendi , cara , il mio foglio > c col mio 
foglio. i 

>, Trend i , cara , il mio cere , 
io,, Che diììemptato in tcnebrofo piatito , 
,, Chiufo in queftì caratteri t’inuio 1 
,, Sò beo , ch’aflni piu caro , 
j, Se non fulTI d’altrui, fora il mio doàoi 
Vj Ma fc gradito allor farebbe \ cortire 
1 5 jj Pegnc) d èira mot mio grato or ti fìa , 

j, Perche in effo vedrai la morte mia . 

O prefiggici per te troppo in felice ; 

Infelice lenii , ina pero vero j . ?- 

„ Morrò , morrò crudele , - 

2o„ Che fe viuer branrai ) mentr , er.i amato, 
,, Mi fia gioia infinita > ‘ 1 

„ S’hò perduro il tuo amor, perder la vita. 
Si , fe brami morir , ti fìa coticeffo 1 c * 

Si bramata piacer dalla mia mano . 

2 5 Cosi, così fpietàta 

,, Il tuo* caro Lirenda tc s’oblia? 

M Così manchi di fede ì 
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, )» Così fenza temer folgori ardenti , ' 

,, Difprezzi i giuramenti ? 

?o„ Dunci'dclPjalTior nìio fia foJo il* frutto 
„ Vn’cterno tormento ì 

Et auuerrà , che porre ' 3 

,, Sincera fcruitii paga di morte ? 

Trevi io troppo tittdel vi à pero grufi o ì 
55 £ così ftuiùenc à cfit'fìuèrchiu ardifce ^ 

j, Deh fepur nel tùcfPeft Viiie, ò mio bene; 
,, Scintilla di pietà , fe non d’amore PK . 
j, Ptriche morir pur débbò , 

,, Dami, ch'io mora alme per la tua mano» 
4ó Ciò non conwcnfi inueo ; innan prefittiti 
Ter carnefice batter deflra Regale j 

t?> Qn c ^ a nian ’ c ^ c ^° ucntc 

" y ì. Gradi miti Baci fc le dógìiofe luci » 

„ Molii del piatito infoi ferie pietofa . 

45 0 Beh ft impùdica , oibìè 1 che dfcolto ; 

£ fìa ftnz,a vendei fa * 'h tal tormento ? 

>, Ma'sÒVClte^f prego inuàrioi 
„ Perche morto mi vtioii ned ? ii> potrei 
» Perder la vita alla mia vira in mano . 
5°j) NòVr già creder , ben mio 

„ Che la tua crudeltà fdcgno m’appomi j 
5, Se t’adorài gradirò , T i 

» T’àdbPerb negletto > i,T 
„ T’adorerò tradito . 
ft Oh che fido dmator ; che cor cofi ante ; 
Veggio or ben \ che Beh fa 
' Ttyii fèhza 'gran ragioni' per lui m'ahhorre i 
4 „ Odo ben’io 'j ma chi farà chc’l creda ? 

>» Che forza, enòamorjti diede al Trace; 
6 2 Ahi t chetroppo il credo tocchi à prona il veggi tr, 

j, Oh 


S6 Della Belili 
» Oh fc ciò fiUfev.cco, 

Chi di me più felice al mopdo foni 
*. » Com? lieto pfar^i $rà mille fpa.d e , . 

,, Di mille fchipre,p mille RpggiacJ onta» 

6 5» Mal grado del fcjlp/i , dif«u;Àuya. 

» Saprei con qqefta dpfoa .. , 
j, Al barbaro nel epre 
h> * SpJg c r 4 aipi-tp à di Cf a e ciarde Ansici 
; Trina ffffìfffiA m<W 1 per.qut fio ferra ( 

79 V vrferai a(n a > e à gU^upfopj, voraci 
Le tue rppipìijra ipfe folte efea faranno ; 

« Ma , la(Tp , à che vaneggio, ì 
» Tù ftà gli amplcflldcUaq^iQ fpofa 
„ Godrai delle P^e > 

75„ E forfè bp$ \1 tpo a^pr- fedele , 

„ Ad io bella » adio cara > adio : Crudele * 
Vanne \ malnata , 

I» milk infanto ', -i' K ‘‘ A 

p 

. $ o y>t mje Mtès&H tefomn vfrèr* ■ 

Folle ìfQ t, tempri . 

Jn.jènfoft, f yilctrt*) 

De graffi filfi altrui nun^U innocente s i 

Tvorn mUgi^efutie , . 

• *5 Taokin : paghiti, Jf pene A,-\ ■.?, ' 

Convenevole ? loto , f Iqt ifUUte y j 

Quella man., (k.e *\ [‘riffe tj 0 t 

* £ w*l m ri he inferni * 

Quante fo$ le wew fi* . •/ v/ , .. 

z Cfe’ff qwl petti nptirnmo ar^piji ferite s. 
i Saprè fon fm gran danno, 

»'l L'l&piigv«m ìfkl imponi ^ ' 1 


Atto Terzo. 87 

Del R% de'T taci il prottoc >r lofjegno , 

95 E prouerà mortali. 

Della Retti a fua gl'mfani amari : 

Ma fe in quel vago vifa t 

Balenano tutt'or lampi am orofi » 

S’in quegli occhi leggiadri 
1 co Del faretrato Dio la face fplende 
Indegno di per don farà chi n'ardo, ? 

Senei pure giardin dell? fue gote , *r * 

Seppe man di datura 
A Ile rofe più vino ynire i ggfiy 
105 Accufero chi fatto Ape d' Amore , 

Vroturi a fuo poter fu gema d meU ì 
Mèi cotante bellezze , 

M à cotante dolcezze , 

Defitte da me , d'altri faranno ? 

HO Ejtoft lar dell' Epir fi 

Veccelfo irono , e la Rc^al corona , 

Acqui flati dame , più non fiati miei ?• 

A 1 » nò. , quando per f se 
La ragion dell' amor , quella del Regnu 
n$ A danni fùqi nfirgeria più viua , 

Mora dunque Li* ano , e lo fua morte- 
M'afficurt la vita ,e'n vn l'Impero. 
Berma: D unque potrà fife di Regtii 
Efiinguer mi tuo fen quella , eh adori,} a 
1 2 q Ogn: petto. Regale , aurea clemenza ì 
Votràfav , ehe'l (ancore \ 

A.mbiziofo da ragion tratti?) 

Ma qual ragion ) non è- ragion , che facci* 
Alla folate fua riparo ogni uno : 

1 2 $ Or io non vidi in que/la carta efprejfi , 

Ini efi alla mio, morte ifenfifuo: ? 

Affetterò. y . 


SS Della Belila 


•Affettivo > che'l temerario ferro 
Dentr'il mio petto à tradi^ion penetri ? 
Mora , mora il fellone j II core audace , 

1 5 0 Che di fiamma si eccelfa epa s'è refo , 

Quel cor -, che contro à me tanto prefiume , 
ym frappargli dal petto, e à quella cruda 
Darollo in dono } e la pia pena ria 
Del mio fichernito amor vendetta fìa . 

1 3 5 Si tronchiti le dimore ,il vuole il giufio , 
dimore il detta , e me* l comanda il Regno 
Ogni finfipetto > ogni tormento mio 
Morrà conia fiua morte , 

E fo ben' io , che vivrà fientpre in doglia 
1 +o Quell huo,ck ’ejfir crudele vnqua no voglia* 


C " 0n obbrobrio la Fama 

j Trà le me Morte dell'Età vetxjì* , 

E Bufiri , e "Procure 

Mofiri di ferità fiupi da chiama : t 

Teatro di fpauento 

Refe Mgeliina il fino Tiranno atroce , 

£ eon vmana voce 
Te fiuoi bronzi muggir Rè d 'Agrigento ; 
E pur d'ognì martire , e d ogni ficempio 
Piede a fieri Tiranni •Amor l’cfempio : 

tante ha il hdo arene, 

T enti fiori l ? Aprii , /’ Autunno foglie , 
Quanti il crii le le accoglie , 

Ter fiunefiaxe altrui > tormentile pene ; 



~ Solo 


89 


' Atto Terzo , 

Solo d' affé tizio i e fiele 
yfia nodrire i mifièrelli amanti > 

E fio»' tuoi pròpri) vanti > 

-Suenìmenti '.fiefipir > tW ltl > e ( } He7e ^ e > 

E pur ■> benché non dia > eh’ a/prt dolori , 
l'fon c petto quagli* ? che non V adori : 

Ecco Vece elfi* Reggia 

Ttelgià famofio , e trionfale Epiro , 

Sol da ini fico (fi* miro , 

Che'n mille affanni naufragante ondeggia s 
Deh vei ,• immortali , 

Cuid/8 il Fato di noi l'alto gouerno > 

5« col valor fiupevno 

Front* aita recate a * noftri mali ; • 

Ma eh pub contr’ utmorì fi tra fine prott^ 
5 ! V- yanta con gli altri Dei prefio anco Giono • 

fcym-.v, -i«, w -Hp 

Fine del Terzo Atto « 
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Della Belili 


ATTO QVARTO. 

. SCENA tuu a'. 

' ' : '’-i . 'ilil À 

Silandro , Cxinn.lbOt 

w* » I» * 

T Ant'e , r*ro Crinali o , /# ir* 4»/ (TiVfc 
£ *7 Regno mifirabile ci Epiro, 

7 e fifone fp/etqt* infiamma il cpr$ 

*4 IL' empio Re dtTraci , end egli il gi ufi 0 , 

5 E la ragione poshogando l/rama c 

le ttcfire rume aUarJS.il figlio .> 

£ perche non pcfifiamo al fier-djjfegno 
~4*gìne oppórre ,*4 annullare afpir# 
fynnjiti beni /ardimento aiuto 1 
^ £/< > * 6 * neri mente la mia lingua \*fiù 
Tur quanto il /angue r e Fa mifià ne fi finga, 
vfeAoQ f»fk cjfj nmpi> aurei /ciotto 
Ter dir tot cefi alla ni ìa mente il freno : 
Siam giunti al verde, e fe ne preme il male t 
1 5 2^’ opprimerà fenz,’ interna Ilo il peggio . 

Cri. liort'difyeràr iti ràfie > à mal più grane 
S'andar rimedio i ì$umi ; anztìoche fi orge 
Regnar "Piega del Tracio Re nel petto , 
Mal crederi , che. Iqgiufìizia e fichi fa , 

20 il nome indegno di Tiranno brami . 

Si- Qual pietà per tua fede J è forfè ignoto , 
Che quegli è nel regnar più fiero affai , 

Cui vette di bontà fi te d'impero , 

Non 7 iranno Fil>*rco : Or perche tiene 
2$ E tante natti -, e tante fclìiere armate ] 

Come le rocche e più fourani vjficì « 
t. r T A Son 


• • 


04 


Atto Quarto . 5? 1 

Són da' fimi pofifieduti : 0 non comprendi 
L arti fine fraudolenti è te ri infingi . 

•Ah , eh 1 allora il Juprai , q- tati do abbattuto 
o Cedrai chi piti s' inalza , alien - , c/j<? 

Dagli Stati paterni e fiali , erranti 

I Grandi ficorgerai, quando profirftti 
Da tirannico editto i più fiorir ani 
Di nob il [angue rrrigheran le vie ; 

3 J Mafie tardi ilfiapcrla j /'e ^/- 7 »r voglio 
Cader anzi vna volta , r/je «? 4 / fientpre 
Vendenti fler fidi precipizio infame . 

Cri. •Ah Silandro , per Dio , frena, e correggi 
Gli effetti firegolati , che infelice 
40 ^ temerità non men , che infanti : 

Co/wi , che sà con tolerante core 
Soffrir e il proprio mal , molto lo [cerna ; 
i>f w«/f di fi' io i togli il fofpetta , 

Et ogni mal dileguerafifiì ancora • 

45 d armi UT rado Rè fi m offra 

•A che temer * D ali affali: o Epiro . 

•Apena hà toltoti fi et Brutafile il piede j ; 

5# V alte rocche Jignot'c’ggia il Trace , 

St duopofu , che l paefian non era 
jo Citanti lochi à cuflodir bafiìante ; 

T ofto auuerrà , che ne' paterni lari 
Le militie e' rimandi , or non inrefi 
Che gran parte de' firn co' maggior legni 
A ritornar iapprefia ; In tanto fioffri , 

5 5 Che s'è fiatale il precipizio , almeno 

II non cader da temerario è bello . 

Sii. Qual gran parte de' fimi } di legni voti 
Scure a il pierofio Rèi Epiro oppreffo ; 

E chi sà , fie none armi , e fie maggiori 

Èfierciti 


£2 Della Belila 

Co E [creiti à condurre cg / gl india \ 

Non in inganno , Crìn+lbo , a detti miei 
t Certa credenza pzrgi : ^ Alternine 

Feg io -tpp eftarfi • E [offrirà Silandro ' 
Le ignominia de’Traci : & haurà care 
€ 5 T'cr riuerir q tei popolo fu p erbe ? 

E porrà rimirar l’empie rapine , 

Che fon proprie de'T taci ? e i [zzi ec ceffi 
Dell x ferina lor la [citta innata ? 

Sia Fato , fi a follia , fon già dtfpofto , 

70 Vrta . che ciò fogna , d'arrijchiar la vita « 
Ma tenterò nel mio cader , cta 
An co il Tiranno j della vita altrui 
Jìenfo rende fognar chi Ufua [prezza : 

Forfè a uucrrà , cb'vna fi degna imprefot 
75 La Fortuna fecondi , al fon s'io moro > 

Il mio nome v urà , persi degna opra » 

T{?' fecali futuri eterna vita* 

Gri. Otmè ebefen/o ; Me'l predi Jfe il coti 
A II or > eh* io vidi in [agri feto offerto 
80 Fttgir dall' are infuriatoti Tauro : 

Mutiti Sii andrò , afolta : Ancorché il gelo 
Di’ vita proliffa età m'imbianchi il crine , 
Saprò ben' io , quando il bi fogno il chteggia , 
A prò de’ miei , e dell x patria , il petto 
85 Esporre allarmi 1 e con tremante mano 
Impugnar f pale , & impennar [nette 
t Con tra Fi turco , e lontra il Mondo xnito i 
Ma pria fopenfi ben , che s'à n,i lece ■ 

Dar prinitp 0 alla guerra , a l voler ttoflro 
90 Non conceduto il terminarla fi a . 

E conforto farà . fe r [numi Dei 
Fogliano il noforo mal , per ifo binarlo 


Atto Qujrto . p i 

Quanto detta Virm tutto batter fatto . f 
Si 1 , [''agir non fon di riffe , altro rifarò 
<?5 AlU uofira mina io non ritrouo , 

E fe neceffìtà mi [finge all' armi ■> 

Chi fa che gì ufi o il guerreggi ar non chiarii il 
Cri- Tria ì che face: aleuti moto io. cui fili lice 
Ver l'età , per lo grado , i nfà hreuc ora 
1 o 0 Andronm al Trace , e con parole accorte 
7* Toc tir irò , che lefalmgi armate 
In gran parte rimandi al patrio falò i 
E che di tc , de gli altri Grandi e' renda ; 
Con impieghi , & or. or , pago il de fio . 
n j 5 V farà ciò, che chieggio , à terra cade 
Con la c.igion dell' armi . ogni ff petto ; 

$' mdurerajjt > e'I negherà collante , 

Quii che gl fembra meglio opri ciaf uno . ■ - 
Sii. Al tuo parere offtqttiofo , e pronto 
i i v» Chino la mente , il tuo ritorno afpe to. 

Cri- Sarò da te pria , che tramonti il Sole • 

-Sé — X .V .. V « V. 4 , l SI 

SCENA SECONDA. - 
Silnndro , Lircno « 


C oncederò quel , che ni gar non pofjo , 

Cile non ancora per l egregia imfKf* ■ 
So n pronti gli apparecchi , c non fono anco 
A si gran moto rifiuto in tutto . 

'Pendono in dubbia lance , e fan tenzone , 
ffgcif con pifjà egn. il , / onore , e'I ri fi hio : 
Al ufi farai , Silandro , 

1 1 tuo itifnor si ncghiitf A Tufi 

JJcl C lei d' Ambr atta il luminar fecondo > 


Viti 


A chi 


;Av’l VA t 


\ wytlìJ 

l • I 




: on&wivect 


94 Della Bclifà ' 

*10 chi , toltale il Re , fregio le chiome 
Immenja potefià di te» tirai ? 

’J u rulla guerra , e n ella pace hauefii 
1 primi gradi , oid inchino ciafinno 
De'piu f.tblimi il tuo poter filtrano > 

15 Ut hcr da tutti VÌlipefo , h attrai 
Del ben pajfato la memoria ancora 
Ver tuo tormento » e figodrà Ro fintane 
Vi tue tante falche il fiore > f'I frutto ? 

Ma come del tuo ciré 
20 giurati' ambizion gonfiale vele} 

Perche navighi infuno vn Mar dtf angue 
Vii* ficuro penfier bella quiete 
Var che ri detti : Ornai godi il tuo Stato , 
Che si grande , e si ricco i tuqi maggiori 
25 Già t'acqwflarq > Vite che'l molto incerti 
Aff * 1 meglio è goder poco ficuro . 

Ah filandro , Sii andrò ; ah qual t'ifpira 
, Infingarda viltà finfi di pace t 

Tu godrai di feruir , *« , r/;* deitasli 
30 . A si gran Rt gito à t*° piacer gl'imperi ? 
D'indegna J crai tu fot t' a f prò giogo 
Volontaria s'inchini anima vile , 

Ma l dominar , la libertà , l'onore 
Sci taf t etn la vita vn nobil core , 

3 5 Tna , che feruir fi mora', Ah fe nafeefli 
Ali ai x^i potefià fuddito al Mondo j 
Sorto egregio Signor poco f finte 
l.a firnitt t , ne libertà tigrata f 
Coni' il feruir a ad vn Re pio fi gode ; 

40 Ma tirannico Scettro ah troppo c grane i 
Si si minacci pure , * 

Visi rigide catene incerto Marte « 
t L'alma 


Atto Quarto. 95 

.L'*hna non legherà , fa' L corpo fùnge 
Portutta in<Ler.oft > e n cappi ann:n:o 
4 S laniera r.t Silxndro ; In ogni vena 
Delle, vifcere fue tr^uar può siraila 
Da libers.rfi ; ne poter , ne forte > 

.A chi bramamonr può torla morte . 

Lir- M or te, morte al Tiranno : E che vaneggi 
50 Tecofeffo. b Silandro ì Or quando è d'vopo 
Di fringsr Tafle . edimpugnar le fpade t 
Tu con difcorfa van laceri l'ora \ i; ; 

Vreeiprt agl indugi , tardanza 

Haurà fegutce il danno ,ecco fi forma 
55 Dall empio Trace , e dubitar non lice + 

Con nuoti* rocche alla Cittade il freno ; 

! Che f.ì.tuadefirxneghiteofa ? il brando ^ 
. Perchè ■ripnfo : ilgenerofr core 

Verdino hà. fri-fi il militare ardore ?' ’ 
«SoSiLSow, bireno , qual fui r tema , e vih 'de 
Stati lungi dal mio petto , e perche viglio , 
Ch'efca piu vigorofa , affretto l'ira :V ! ; 

picciol tempi, per la nobiiopra 
In fruì tuo fu fé da me partita . i. : 

4S5LÌV. I-ur , che frfìì ) 

S i ? . Dirollo . .A' pii* congiunti 

V~ r legame di /angue , e d'ami fa de , è 

Ho frouerti 1 miei feti fi > onde piu d'vtto 
L'ha aere « #7 la vita ofrummi. 

70 - ^ 7 #/. i lo Affo coti Cr in albo , e fai 

Quanto a mouere ri vulgo acuto fprone 
Sia la Vietade , e quanto adombri , e celi - 
Vcldi Keltghfigli a fretti altrui 
Ma non ben l'ajfcura ■> e mentre canto 
7 5 Vuol librar la ragione , irrifoluio 

» . itoti 


Al 


5 6 Della Belila. 

?{on mi promete e il fuc fauor , n*'L Hegt 
Lir. L'ardimento , il valor , la verde etnie 
Siati pur nojlri campioni , e'n pace pojl 
C cu gli altri vegli il buon Cr inalbo ; il volgo 
8 0 Vago di noni fa fempre fa teco j 
Ma quanti fono i tuoi JegUaci ? 

Sii. Io /pero -, : 

Che s'apprcjftnù à. mille ; t fra breue ora 
’Nlh auro degli altri ^ :J 

t 5L11* L pur con mille armati 

yl'r.oftri cenni pronti , haute vi. vigore 
Di tentar qualche imprefa > t far che pera , 
Tri a > che del Regno s'impojfejfi , il Trace . 
Sii. Ala tu } caro Lirett , narrami donde , 

90 Come dianzi accennafli, h avrai gli aiuti ? 
jLir» Sappi , • che quando il T ejfalo. qui venne > 
Da Regno amico . ancorché ajfai Ut [giunto , 

•’ "Poffente armata à richiamar mandai j. 

E tojlo fia , che giunga . 

<> 5 Si 1 . E come tanto j . : .ì 

M quà ventine indugia \ ji 

Lir. cenni miei \ 

Obbedifcono forfè Eolo , £ Nettuno ? > 

J« il 'lungo camincon vari j cafi 
loo HÌì largo campo da fcherzar Fortuna ; 

« N* mai può iiabilìrf 
Ji'viaggf ,.del Mar meta [cura i 
"Pur , benché tardi > il fio venir fa certo . 
Sii. "Procurerò fra tanto in varie guife 
105 D'accumular fguaci . 

Lir* E prima cu. -a 

Sia il cu fedir H eli fa > accioche il T race 
Hon T indonni di lei 3 che fora poi , 

. v, *. °i"i 
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Ogni no/ira apra. infimttuofia , e vana . 

I IO Si 1. J>(pn fi tema di ciò , perche /là cinta 
Già di fichi ere fieieli , dr* ella ab borre 
A par di noi biforco i & e’ /limando 
Quella già fiux . non tenterà con l'armi 
D ’acquiflarfi quel ben , che tien fi caro . 

1 1-5 Lir. Auuiji bene j in o<jni capi è pronta 
Al tuo voler mia fipada , 

Sii. Il tuo valore 

Stimo ajfiai più , ch'vna falange intera • 

. *V •.*)'' V ;i ‘ • .v v, \ ■ t 

SCENA TERZA. 
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Lircno , Beh fa . 

M I fiero , io l'armi apprefio , amici aduno* 
Medito guerre ,e morti, e l'alma audace 
I fiat uri trofei fiperando gode • 

E pur chi sà 3 fie de' p enfi eri ecce l/i 
Fondo nel vento la fiuperba mole ? 

Chi m'afficura , oh Dio , fie la mia caria 
Tenfi d’efiporfi a' rifithi ? e non pauenti \ 

J giudici] incertiffitmi di Marte ì 
Jìen da più bocche a ficolto , 

Che non gradifice il Trace;e che mifierbi . . . 
liel cor , già dianzi da Lini alma intefi j 
Tur che debba per mè l aureo Diadema 
E la vita , e'I buon nome efiporre a'I rifichi 9 
D'vna battaglia , è non credibdeofia . 

Ma che non puote Amore *. E tu pur credi , 
Torfiennato , che dami ? ah fie t'amaffe , 
T'haurehbe ammejfo a'I fino cofipetto,hanria 
Dato rtfipofìa alla tua lettra almeno ; 
jMifiero , tù vaneggi , e ti figuri , 

E G)uan* 


98 Della Belila 

20 Quando pii* t'è lontano , il ben vicino . 

* • Bel Ecco a? tormenti miei pietofo dimore , 

Quando mett lo fperai , conforto reca : 
se' tu il mio Ltreno i 
t Lir. [dolo mio , 

25 0 mio bette , à mia vita ; io non fperat 

Tanta gioia goder , già l'alma afflitta . 
Oppreffla dal piacer quafi vien meno. 

Bel. Bjpreniii forza b caro . , e fe ti manca 
< "l'anima. tua ben ti pub dar vigore 
30 La mia - che dentro del tuo petto alberga . 
Lir- Et è pur ver, che m’ami ? p clje si frale 
Sia fato il Tempo à debellare dimore t 
Che fra cotanti afflami e tanti oltraggi 
Di fortuna ■ e di Marte y il tuo bel foco 
j $ Ancor viuorSp tenda J >V . r / 

Bel. Adunque fido 

Sarà folo il tuo ceri La Cortei e'I Tempo 
Con la co fianca mi a vigor non hanno 
Se 1 fulmini del Ciel meco fdegnàfo *, 

4.O 1 Ddit fperanze mie féccar 0 il verde , 

Tràle faenture , e fra ' cordogli amari 
La tua memoria inuiolata vijjè , 

Te benché lungi , anzi creduto eflinto , 
y idi mai fempre - & afe aitai tuoi detti 
4.5 Con l' orecchie dell alma . Qh quante volte 

* L'eftremo onor ti celebrai col pianto > 

Ma le lagrime mie non fur poffenti 

•y- A fpegner le mie fiamme anz’i mei lumi 
Alimentalo , per virtù d' -dm ore > 

50 Con le lor acque il mio eofante ardore • 
Lir. O me felice >•• auaenturofi affi inni , 
perigli miei > dolci mi e pene j 

; C'ha- 
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C'haucjìe tal mercè • M a come o cara 
Vorgefii al T rado Re la fe di Spofa ì 
5 5 Bei» lo dalla bieca tua non attendex 
Rimproueti cotali • Or di tal fatto 
Fo giudice te sieffo : In qual maniera 
Totea fibiuar di darla \ il padre infermo , 
Mnzigià moribondo > il comaniaua : 

Co L'approuxna ciafeun de' pii* fublimi , 

' Ch'eraprefente i e colta all'itnprouifo 
Replicar non potei j ne'l tempo , o'Uoco 
Mei concede a , ma che , fe la man diedi 9 
Già non diedi il confenfo , e fl zbiliux 
«5 Di mai non ojferuar ciò , che giurano. : 

Et attende a dal tempo , e dalla forte 
Opportuno rimedio al mio gran male i 
jinzi preufo haaea , che quando il Cielo 
S'ojlinajfe a miei danni , era in mia mano 
fò Il liberarmi , poiché vn ferro , ò a iti la. ciò 
Totea tornii di vita , e si d' impaccio . 

JJr. j ih pria , cara Beli fa, il Trace il Mondo 
‘ Vera , e pera ancor' io j Viui , e di fami 
Candidi ,e pretto fi i giorni tuoi 
7 5 Con non auara mano ^Atropo fili i 

Ter ifchernir Filano , e forze , e modi 
mancheranno . 

Bel. 0 mio Ltreno , io veggio 

Da gl infortunjj miei lungi i riparii 
So Troppo il Trace c poffente , e troppo accefi , 
Ter fo ferir gl'indugi , Io fo , eh' alcuno 
De * miei vajjdli à diacciarlo afpira , 

Ma l buon voler ,fenz' il poter non bafia . 
Sperai , che giunger qui doueffer toflo 

ti L'armi del Regno tuo, ma in tanti M efi 

£ z Giù 
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G Uà la mia fpeme infruttu fi en te . 

I.ii 0 fpietata Fortuna 5 c feto effetto 
Delle fuen'ure mie l indugia Uro ; 

Ma che prò \ fon' io qui > di mille armati 
90 H numero è già pronto , io da lor cinto 
Sapro con qaefia min toglier la vita 
Al fellon , che n’oltraggia . 

Bel. Ah tolgi il Cielo i 

Ch’ a tal rifehio te /ponga , e che farci , 

95 Mi fera fé cade fi ì il penfer folo 

M'empie di putitogli occhi, il cor di duolo • 
Lir. E quando potrei mai , Reina amata , 
Ver pia bella cagion fp aride r la vita ì 
Bel. Liren . fe m'ami , dalla mente fonata 
1 00 Cosi folle pen fiero , e intanto a folta 

Qua' fan dell’amcf mio gli V Itimi ecceffi ; 
v A mio poter procurerò , ch 'el T race 

D’indugiar fi compiaccia , e quando al fine 
Vili non potrafjì , tenterem la fuga , 

105 Ch'ageuol fa, non iftupir i Saprai , 

Ch'vn Rii che finnfe negli andati tempi 
Sol to gio'jp tirannico l Epiro , 

"Perche d'Am brada al filo voler nonfaffe 
'* Oi'vfùre , 0 l'entrar gi m ai conte fo , 

HO Apri ne’ luochtpiu muniti , e forti 
Della Città piu fot ter rane e vie , 

Vna di quesle è nel Regai palagio , 

< 'V Et ha i'vfcìta la ve preffo al Mare 

Sorge di querce antiche vn lofio ombrofo • 
1 1 ^Ltr. £ forfè quella fa , che preffo vn fonte 
' '• S’apre colma di pruni ampia cauerna > 

Bel. Quella, e no altra : Or d nue' Udì interno 
Scorrer fvmpre farò legni leggieri > 
s .. Ter 


Atto Quarto. i-oi 

Ter (file fi a poi , quando il vorrà. Fortuna , 
120 Tcnfo d'vfir j tu non lafciar giamai 
Di circondar la Reggia , e'I di , ch'appefo 
Vedrai nel mio balcon quefi' aureo velo , 
Ghiiui ten vola al tramontar del Sole y . 
Terche del mio partir fia quejlo il fegnoy 

12 5 rì imbarcheremo , e'I legno poi 

yeyfo i tuoi Stati volgerà la prora. 

Lir. E fia ver , che tant'ofi ? e che tan t'opri 
Ter vn vii feruo tuo , cara Eelifa ? 

Bel. Cosi t'ama , Lireno , in quefli cafi 
l 50 VOr della fe per man d'Amor s'affina. 
Lir. E quar.d) potrò mai l'alto tuo merlo y 
0 bella , compcnfar con cento cori ? 

Da tante grazie eppreffio, ecco m'atterro* 
Bel. Sorgi per Dio , Lireno , amor non vuole 

1 3 j filtro premio , ch'amori ciò , che ti di fi , 

Tieni à memoria taciturno , e m'ama 

SCENA QJ A 1 T 

Lireno , Clidoro > Zelmino . 

T ' Amerò si , w/» , «e tempo , c /«e* 

F ausila ammorzerà del mìo bel foco: 

T amero fin ,che'l Sol gli aurei destrieri 
Al corfo vf ito sferzi > in fin , chel fido 
5 N «r/4 nel verde fen l' aeree piante ; 

E pria ver fi il lor fonte il piè d'argento 
Riuolgeranno i fiumi , e tra le felue , 

Il Mar negletto , anniderà il Delfini , 

Ch' io d' amarti mai lafci -, e dal mio c ore . 
lò La vita partirà > ma non l'amoì-e . 

E 3 ' Or 
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Or chi de' mirti verdeggianti , e vaghi 
el idal i bufehi impouenfce, e m'orna 
Con mano amica il trionfante crine ? 

Già non alzo st* le Dardxn.e arene . 

I 5 Trofeo più degno ilvincitor Atride , 
x All or , che’ l ferro Argino à terra fparfe 
' Di Laomeionte le fuperbe mura . 

Oggi del Trace oggi del Fato ad onta > . 

. M ajjìcuro il tefor , che A bramai ; 

20 G à fu candide vele il defir mio 

Dstl'Oceano d'Amor folcale fìrade « 

O giorno auuenturofo ; in te raccoglio $ 
Dopò tanto fudor la meffe ambita ; . 

Tu fra le rimembranze à me più care 
25 Sarai nel primier grado , e già nel core 
. A noie di Diamante Amor t' imprime • 

. j lungi s , lungi da me cure mordaci 
Spiegate i vanni , e nel mio fen felice . 
L'allegrezza , e'I piacer faccian ritorno l 
JO P per me lieto , e fortunato, giorno . 

Clid. Ferie tue gioie b mio Signore, apporta 
Non infamia nouella il tuo. fedele • 

Lir. Di pur caro Clidoro. 

Glid Ecco già rade 
J 5 La noftra armata le Caonie ritte » 

Tosto fia che qui giunga . 1 

Lir. Onde tlfapefli : v 

Glid. Ecco Zel mino . 

Lir. 0 mio fedel Z cimino , 

4° Si lungo tempo fofpirato inuano , 

Come tanto indugi afìi ì 
Zel. Al mìo d’fìre 

Far troppo auucrjì i Patii il Mare, iV enti 

Con - 
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Conghrrar» a miei danni s or quel crxcriofo, 
45 Or quejli fur contrari ; e quando il Cielo 
Varea , che promettere aure felici , 
Giacqtter quefie ozicfe , onde gran tempo 
Con vn marmoreo Alar luttaro i remi j 
Si che piu volte hauen la Dea di Cinto 
50 Rinouate le corna a II or , eh 'iogiunfi ; 

£ plinto pofeia non fio lieue imprefit 
In pacifico Regno armi ,e Soldati 
E bellicofi Traiti accorre infieme 
In picciol tempo j Or gratie al del, che fono 

5 5 Già vicini ' ad timbraci * . • - 

pr. Or dimmi amico , 

Quante le Inaili fon , quanti i guerrieri ì 
£ chi viene m lor Duce ? 

Zel. Il buon' Ipparco 

6 0 n villo altrui di si fublime im prefu. 

Creder l’impiego , ond'egli , ancorché grane 
La lunga etnie il renda ., è qui venuta 
E' n cento legni Ventimila armati 
.'Pronti V tuoi cenni, e' Capitan conduce . , 

6 5 Attende fol dal tuo voler gl'imperi 

Di cio.che debba oprar , quinci ha me fpinto 
Su lieue fotti a , perche poi pojfa 
Con l'ordin vofiro ritornar veloce . 

Lir. .Già fon felice apieno . Il del amico 
70 Con occhio di pleiade al fin r.guvrda 
1 miei gì ufi i defiri , ecco già pojfo , 
t.’ Senza periglio di fegretafuga , 

Del Trace àfeomo conquistar Rehja > 

E liberar l Epiro . Or no» fi fpenda 

7 5 Inutilmente il tempo, e tu Zdmino , 

Fa ritorno ad Jpparco ,e di , che veng/t 
£ 4 Sol 
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Sol con due , e'i rimanente affondi 
l.x ve fi troverà L' ancore gr aui , 

Et oztcfo i miei comandi afpetti . 
go Và tu , Clidoro , à ritrouxr SiUniro , 

Verche toflo à me Degna intanto io Doglio 

Darne , fe poffo , alla Re ina auuifo . 

'• *• ‘ :-i * jV C> 

SCENA Q_V I N T A. \ 

Melinda > Silandro > 

<_• 

D Olorofo cor mio , ' * - f. 

Dall’angofcia crudele che t'ha fommerp^ 

Sìt rilettati alquanto i 
£ doì trifli penfìeri > 

£ G*/« igite in difparte ; ' - i sS 

7" d'imeneo la faci* teda - o 5 

Mi gran Filano accoppierà Belifa , 

V adorato Liren farà mio Spofo ; 

E fia de' miei feruigi il guiderdone } 

I o Che , chic Hone da me , darammi il Trace* 
Ma toflo al giogo mio l'altero orgoglio 
£’ chinerà pentito; 

E fe fuperbo mi fdegno per ferua y 
Mi bramerà fìgnora > 

15 Et io potrò , mentendo il mio deflre , t. 

Chi mi tormenta tormentar faflof* : 

£ tu pure , ò mio coro , 

Giaci dal duolo oppreffo } ah y che non fai 
uìuezzo allatto , rallegrarti mai . 

20 Miflra , e come po/fo - 
.D^r loco all'allegrezza ? 

acquiflando il ben , per cui flfp ro , 


> r 
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Il ctmel'acqu'-fUì mefla mi tenie . 

DdU Cugina mix gli affitti arcani 
25 Ho feouer ti , ho traini } 

„-tbi , eh' e l fratto prtmier d'indegno fallo 
A chi l commtfè è il pentimento , e'I duolo a 
G ià la cofcienza mia 
Fatta giujlo carnefice , ptreote 
jo Con [orda sferza l'anima noeenit y 
Che non ignara delle proprie colpe , 
Scacciar non può le tormento fé cure ; 
Errati è vero , errati 
Ma' s'errai per amor , bette è Ver rotti, 
j 5 Sù rallegrati ò core . 

Sii A che badi. Sii andrò’, • : 

Ogni indugio ha periglio ; 

Cerri pure allófcatrjpo , edartclpuote 
O ptè veloce , ò va loro fa mano 5 
40 Già nofcberzail Tiranno or l'altrui rifcl.io 
A cuflodir la libertà t' e forti > 

Qual faluezza ha» ai tuprefo Lireno ì 
Mei. Che dici di’ Liren , Silandroì 
Sii. Or ora 

45 Con altri molti a tradimento il prefe > 4 r 
•Il fer Rofm&n . l 

Mei. Ter qttaV et ceffo \ come ) 4 . 

SU Hueflo dir ti potrò , quel non m'i noto : 

S en già fletto il Canali or e , e quando 
50 11 T race il vide , in ragionar cortefe 

Gli Ji fe incontro , e comincio con lode 
Ad am tn.rar l'alto valor , con cui . 

T olfe di vita quefìa mane il toro i 
Indi gli clìiefe , che L'cccelf.i f pasta , 

$5 Pi si bel colpo 'fattrice , moflva 

fi * GZ 
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Clt hau 'ffe , e quegli non badando a tanto » 
Cor tefe mente gliela porfe : allora 
Il perfido fi cenno a fai feguaci , 

Che l'abbracci aro à vn tratto . Il valorofi 
60 'Pugno y (ontep ; con la man , con gli vrti 
^atterro molti , al fin pur giacque prefi . 

Or io , c<a*‘ tfrin/é a II infelice vn nodo 
Di f traente amiflà , d'ejfer p attento 
Delle fantare Jue feguace ancora : 

45 Onda vico dipartirmi y e del. Tiranno 
Cosi filtrarmi alle fauguigne brame » 

Mei- E l'amico infelice in abbandono 
Si dunque nmirrajfi t 
Sii. Ilmio periglio . , 

20 I fai Tifici non Jcemai . ' 

Cura fin di Beh fa à cU per fi i j , 

Il pingue fparfi : , il procurar la vita * 

SCENA SESTA* 

Melinda j JJclifa * 

M , M accorta MelinJjty ora già vedi , 
Quei' dall infame tue frutti raccogli . 
Ecco y infelice > d miferabil fine 
De' tuoi penfier faftofi • 

$ Il tuo. bello Al tuo cara > *ÌAW adoralo % 
Lireno , ( & • o/i > b cruda , 

Di profirire il s 1 fin 'ae pome 5 ) 

Lanette con mortai ri fifa ip career tetro * 
St in vece di tue bracciay 
la Stringon le vaghe membra 

Con troppo indegni nodi afprejitortf - 
•- Noti 

i • l 
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7 fpn in luto geminato , 

Ma , luffa , il caror tua giace nel fuolo* 
Mife/a , e perette teco 
I $ Dolce vttagodeffe 

Lanette in periglio di fpietdta morte* 

E M pur vini }, e par qùefi'aure fpirt- ? 
Quefle mura; vagheggi ì 
Che con tra i falli tuoi gridato vendetta * 
20 Fuggi fuggi la luce , 

E. tra gli antri più fofchi 
DelRodope , elVaugeo prendi ricetto > : 

Q fe pure a ’ tuoi merti egual mercede: 
Dar non ricujty ò cruda y 
25 La difperata mino -. ■> 

^irma d'acuto ferro , * quel ferra 

Eà fepolcro.il tuo corè , , 

Et al tuo ben , che tm perigli or lunga* 
Legiujì e infette ornai, dona, col fangue : 

$0. Luffa , la mia morte , 

Benché donata alle mie colpe infami y \ 
ji dai- f oc carfo al mio. Liren nongioua : 
Come lieta morrei , fe col morire 
La fica, vita compraci i ah troppa indegno* 
} 5 Trezz.o è dell' alma.fùx l anima mia : . 

Tri/?» me. che far debbo. : à chi miyolgQi. 
Ver impetrar ficcorfi àtomo male ì 
<vr alila Terra , non già , eh' irata freme 
. Del più bel prtggia Jùo da me fpogliat ai. 
40< y il Ciclforfri ah , che fe vanta ifCieloi i 
Verfo ì'alme pentite alta pietadc; r 
Di fùlmini feueri 

» ■ cAtmafi , per punir Le colpe atroci • 

Deh voi, ìfutn; i ai ni ori ali > 

Vvif. E 6 s * 
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45 Se del vofhro fiuor mi rende indigna 
Il mio fratte fallir •, monatti il metto 
Dell' aiorato mio ; Se ginfio pumi , 

Cb'vn' alma , che pecco , paghi te pene > 

L innocente Taffolu a , e fra itene bora , 

5 o Tur che vota Licen , Meltnia mora : 

Bel. 1 detti del mio caro , e la fperanz.* 

Di fi*gg ,r Jèto , il dolorofo coté * * > 
Rallegrar non mi penna } •' 3 

E d'incogniti mali 3 . 

55 V» pavento fo orror mi f cote tipetto -, 

E l'alm t afflitta fieramente opprime y 
Mifera , che farà 

Mei. Fuggi veloce ’ : " - fc 

Detl'offeJa Reina ’• v -< * < 

Co V amaro appetto > ahiahe'l partir non giorni, 
M'hàgiàjcouerta: r > a A 

JBd* Or > che fai qui , cugina , - . >1 

Soletta , e layrimofa ì 0 

Mei. .JJ'pre Venture - - . 2 . 

<>5 D'innocente 'valore han gran poffanza 
In nobil petto per dell are il duolo . 

Bel. Di qua' fuenture parili 
Mei. Or non v'è noto > ' v 

* Co/» e il Ri Trace imprigiona Lireno f 
70 Bel. Quando \come \ perche i di follo, narra, 
'diarra il tutto Melinda , ahi nel mio feno 
Largite lo flirto . & il vigor vien meno . 
Mei. Toco dirai potrò > certa è il fuc ceffo » 
Incerta ta ragion * 

75 Bel. Deh come tifati 

Mei. Vafsò quinci Si landra , e'I Cor turbato 
M.0JI rotta nell'affetto , in chiare note 

Me'l 
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Me'l fi palcfe . , 

Bd. E non poti ' quel forte 
3 o Col fuocccetfo v .lor fanti ripara ? 

Mei .Che fehcrmo oppor potea fe'l fer Re f mane 
Cinto d' armati fe tradimento il prcfe : 

Bel. E doue andò Silandro ; 

- • ^ wl V % 

Mei. £’ ,'che congiunto 
85 Fu col guerriero in ami fi h leale , 

Di fe Jleffo temendo > 

Al proprio fcatnpo col ritrarfi intcfe , 

Bc h - C 0 si dun que negletto 

Da’ più congiunti » il buon Tjren col fangttc 
90 Del Rè crudele appagherà le voglie ? 

Alci. Dalla vofha opra fola-, alfa Rema , 

Dee ri cenere aita,. . ..... 

Bel. lo che far poffo ì 

Vanne , Melinda , e i miei piu fidi feriti 
95 A ritroitar Silandro or ora inaia ; • 

Chiama Cr inalbo , e di, ch’ai empio T rac& 
Vada in mio nome adimandar Lireno : 

Ch'v fi Vi rutterò co' Cuoi Perni , e Ufi 

J \ 1 , , . . , \j ; • r 

La cura a me de miei che so beri io t 
100 Quando il bi fogno il chieda , 

Dar premio a’ giufii , e cotrdennare i rei * 

S C E N A $ ET TIM A* 

V'.V.J V,;v . ,-, r o . 

1 Bdifa , Paggio * 

k *aa .%•-*. ... -v ' ;J- 

j 

R fesche troppo ardi fce > e troppo ftntG 
W I,i fbjferenz.a mia L'empio Filano ; 

JE’^or i» Vteno ? ’ 

* Carburo , e *# 4 / cagione 

Afai 
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j Mai ti diè l'innocente ; ' '• 

L'hai tu veduto apena , 

Che d'indegni legami oogi il circondi > ‘ ? . 

Se forfè l'amar mio et Jpmge i /’iV.r, » : *„ 

Come ptpefli foh Dto > e begli era falò , 
io L'Idolo del cor mie* •»*' v. ' • *1 

Ciò , che giacque d eiafcun feonpre celata y 
Luffa , chi ti fi note ì a jv’’. 
Scelerato Rofmane , - v 

Fabro di tradizioni , k - \ ■ 

1 5 S'auuertà mai > che'l mio Delti** fi muti > 
Trotterai t'jn tm danno 
Qual fia lo sdegna di Beli fa offe fa r - 

Luffa , ma mentre io parlo . , . )M 

E per conforto mio fogno vendette 
20 La egue prigione il mio Signore , e fife 

(Tolga benigno il Cui ù trijli auguri i ) 

E preffo all'ore estreme i ‘ C 

SU miei ferui • Si tundra , ab dona fìcee ? 

Date . datemi l'armi ; io nonricufò v 
2 5 D'elm o , ò d'vshergo il non vie to pondo, y 

Con tu tenera man l'afle e lefpade 
Stringer non fiegno > io f*p?o ben feroce j 
s/tn\cn tur dardi', & fcoscar facete i, 
jipncLteui , fìguite , 

"Seguite krdimentofì Ì-p affi miei j. 3 J 

Precorrerò ciajcuno -, io col mia petto 

Vi faro fetido j il barbaro inumano, 

C aggi a JUenato. „ e diroccata a terra 
* Piombi la torte , ouéil mia ben fi chiudi % 

M iftra, con chi parlo } 

35 Mi fera , chi m' a folta* 
rv vilcun non véggio , e /e miefttentttrt 
0 , ^ 

óoglc 
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Cid [cuti mi lafcia , e m'e compagno fola 
Troppo fune/io inconfolabil duolo . 

4oPag. Mejftxg'- ero innocente ogni pi e tate 
Metta -, eccei fa Remai II mia Signore 
Vi manda in quefla copp^jlmto vn core y 
Ch ’ è il più ricco tefor , che vpi bramate « 

SCENA OTTAVA- 

^ | N » • 


. . . rJÌ ’ ' ■ ì;ì 

Occhi dolenti miei y ; 

Come per non veder si amaro aggetto > 

5 D'vna nebbia le tal non vi copriti, \ 

Tetto mio , come dure 
Hai le v fiere si , che nontifpezz.* 
jill empito crude! dvn tal dolore l 
Ahi , chel fiero Defiino , • -, 

io Ter non tornii if tormento > \\ •/; 

2 fyn mi toglie la vita . ■ - 

Lajfa qua' darò voci , > *. 

Ter i sfogar , per palefare il duolo ? 
f^ua' lamenti , qua' piatiti , e qua' [offerì 
15 A tante angofie fai e faranno eguali ì , 
Accorrete , lU j.- 

Accorrete pietofi ‘ 

J'W . A&ir* , e Cielo > V» 

vendette mie } . ... * . 

za L*tf* > tù »w th moui . ài* + ■: 

Infenfata , e -ui/ Terrai \_ 

% d'empia crudeltà fi grand' ttcejfc 


Bclifa . * 
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S i operata fnfii ni ’ 

In voragine immenfa 

2 5 jffri pare ilj no grembo , 

E nell' ardente Flcgctonre immergi 
Il Tiranno inumano , 

Voi del perofondo mare onde fonanti > * 
DcH'arenofe fon le 

$0 l, termino preferitti' - -- • •- 

Rompete frac affate i 
£ qttel barbaro ingiunto 
Vindici del mio duci tofto afforbitt > 
Che fia cibo foane 

3 5 Vn moflro di fierezza a' moflri ondofi . 

Tu Rete or delle tfere , 

Dall'Olimpo fldlmte alto $ ignote > 

Sì* di natoli- orrendi 1 

Ingombra l'Etra , * rigonfi intima 1 
40 Con gli ^iuflri piu ermi o/i 
Orrida guerra al Mondo , 

£ /VZ capo eferando 

?{embi di frali ine fot adii ver fa ,*• 

21 a non già qite ’ , che degli aerei fuggì: 
45 V fn odi ferirle verdi chome , 

0 / 0‘/7<? d'innocenti tetti i « 
'V onnipotente mano. > ' l\ 

Di’ qu*' fólgori fili armata rendi y 
Ver cui caddero'- e flint i f - 

jfO 1 ftperbi Giganti , e co * Giganti t * 
L'eccclf moli deglHntefi monti } 
ne più degno feopo , 

?{? più giuf a cagion n'h attrai giamai i 
Leftrijfone c fritte 1 
$•$ Qrrida.AntropoféfgQ . , - ^ : 
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Vario tu d'vman feme ? 

Tu d'vman /angue nato ì 
Ah no , l'alpe siri coti 
Del Rodope ncu-fo , 

Co O del Bosforo tu a gli /cogli infuni 
T i produjfero al Monda , . j: 

Ed in vece del latte , : r U ■ > Z 

Fra le tane deferte t. t r nv.ioT' 

Della Libia areno/a \ 

4f5 C oliar vele» ti nutricarle Sopii .1 
Qnejìo , quefio è l'amore 
Ch' à me porti , inumano.} t 

6 )uetti del Regno •> e dell’ affilio fotti > 

O federato , i premi ì 
Jo Così la fpofa onori) 

Con donarle la morte ? . <:->• i . 

Deh tu , che'l tutti vedi , s 

Vnfno fregio del Cidi lumi del Mondi £ 

Se già per non mirar le cene Argine » 

♦ »Y5 T orcejli adietro il corfo , * * , 

Di notte anticipata 
Forma al tuo volto vn velo > 

Mentre , eh' eguali or fono 
E le menfe d' Atre* , e’ l Tracio dotti 
Zo Dono per me mortale > 

Cosi dunque ri veggio \ . .. • A - 
'■Cuor dell'anima miai • j • v. > : i 
Fonte della mia vita , 

Sfera de' miei penfier , foaue albergo 
85 Di tutte le mie ghie > 

AI sfera y in te ben veggio 
L'effgie mia per man d'umor folpita: { 

In felice à che vieni \ 

. T *fi 
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Ii4 Della Belifà' 

Forfè per paleprmi il tuo bel foco ? i 
90 Ahi , che mctitreeri vitto , 

Da me ben fur veduti 

Tutti accefi d' amor gli affetti tuoi ; 

M a come , o core amante , 

cimato cor , deh come ; , 

95 S’eri ardente per me , gelato or giaci ì . 

Come y s'à tasi penfiert » . * $ 

Fra Jpazio ineguale intero il Mondo*^ 

Di quefta coppa entro l'angufio feno -.J-, 

Omfbretto ti fitti] - ■ • 

IOo Ah , che s' indegna morte . 

Dal tMQ nemico h.xuefh > hai pur da lui 
7 {on indegno fepoUro > ) 

Toich'era ben douutx - . ; 

A cor sì preziofo Vrna gemmata; . «ri 
105 .0 core amato} ecaro i ' 'vA , , v. \h \ 

Ricetti à gradò pur gli efiretni òneri » £ 

. Graodtfci puro i moribondi baci' »r. . l 

Che con languide labra oranti ■ dono ». k > ^ . 
Trendi lo fpirto mio,* ■ • v -a * \ 

Ilo Cbene' fofpit diffufo < ^ -*1 

Atejen corre, mentre < 

tirile lignine mie ti fa lautero . 

Il tutto è già compiuto v e fol mi reflx r $ 
Ch'io mandi l'alma mi*t- 
1 ! 5 A feguir l'alma tua , , che quinci intorno 
Voi che tanto m'amo y certo s'aggirai 
Sefojarà fra poco , e quando mai 
Con dolcezza maggiore . . . g 

Dalla corporea falena -vjcir parìa , 

129 Che feguenio la tua i con chi congiunta , 
L'accolga, Dite , o'I celebrato DUfo , # 
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Ogni loco per lei farà beato j 
Su Beli fa , miriamo , 

Che vìuer non potrai morto il tuo cuore i 
125 Moriamo » ajjai trà flutti 

Del tempsfiofo mar di quefìo Mondo 
Errammo , or' è ben giuflo , 

Che col morir ne ricopriamo in porto • 

Se di forte f pergiura 
l $0 Troppo ne fanejlò l’ira fpietata , 

Inciampo alla fua rota 
Eia del noflro fepolcro il fajfo ojcuroi 
Moriam , mori am , poiché la morte folto 
Alma innocente alla Fortuna inuola . 

135 Ma , lajfa , io mi morrò Jcnz.fi vendetta ì 
Egodrajfi il Tiranno , 

Erutto dt fax impiotale , il Regno mio l 
Lajfa si vuole il Cielo , 

£ pur' il Cielo à vendicarmi intioc* y 
I40 Chei dolor ofi preghi . . ì 

D'vn' alma moribonda 
Ejàudijcono i Ttymi } 

con vittima offerta altri può mti 
Impedirne glt ejfetti . . , 

I 4 < Debellato , e fconfitto . .*■>; • 

Il barbaro Tiranno \ . 

Implori indarno aiuto j zi 

Veggia de' fitoi più cari rr i-, / ; 

Efecrabih fcempi ,* 

1 JO E fe per fecondar di moflri il Mondo , 
Qualche figlio à lui dà forfè I^atura , 
ne fia lieto , e cjti le propri e mani 
Gli drappi il co re , e per errot lo sbrani : 
In balia de * nemici 
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lì 6 Delia Belila' 

1 5 5 Sojfr.i oltraggi e catene , J 

Seittt penuria immenfi 
D'orti confarlo , e per villana fiutila 
‘Zuma del giorno inglori ufo cada , 

Ma prima vfeite dal Tartareo fondo 
1 Co L 'La//. enidi fpietate 

Stav/ekin la muti crudele 
Tcn le cerali e à flagellargli il petto > 
Ovunque itacela , ò vada 
Lo {pavento , l'orrore T in fa ni a il lutti 
ì6j Sten fuoi compagni eterni ; 

Gli rompano ilrtpofo , 

E dall infaufie piume 
Elian bando eterno al forine \ 

D'augei notturni doloro fi canti , 

I70 £ lunga fckiera di penofe cure , 

Sich'à fife fa grette 
Chiami la morte, e quando più la bramì, 
*P:r dar fine al fuo male , innan la chiami * 
Sù voi del mio , bel Regno 
I75 Top oli bellicofi 

Monete l'armi , e' l fiero Trace, e i fidi 
* Agitate con gli odij > à voi s' appetta 
Il vendicar Relift , il cener mio 
filtri doni non vuol , che l'empio fangue : 
180 Won paventate j Ombra di morse , e d'ira 
lo farò vfeo , & al Tiranno infime 
Suellerb i crini , e f pi unterò le loci , 

Ciò , che vista non valfi , 

Oprerò ben efiintx , 

1*5 Che cantra l empio , perfido , e fpietato , 
Wafer à da qttefi'ojfa v» campo armato . 



CORq 


Atto Quarto . 117 

CORO D EPIROTI. 

O R che Parca infcdel con fero / nginflg 
Della piìt degna vita il fil recide j 
Or , che troppo crudel de tir * diffide 
Dal magnanimo petto il core augnflo , 
'Piangi fieli ft fcnz'hauer conforto , 

Chi fu la vita tua , Direno , e morto . 

'Pianga ogni donna , rV httttofo dimore 
Dalle furi bendate or verfi ripianto ; 
Piangati le Grazie , £ tenebrofo ammanta 
De vini autrij lor vejìa il candore , 

Gia'e il loro fptend or pallido, e poi orto , 

Il fior della beltà , Direno , e morto \ 

Schiera di Duci , c di guerrieri egregi 
Inerti nell' armi effigiato il lutto » 

N<? / engatt Picchio maefì ofo afeiutto 
Nel dura cafo Imperatori ì e Reni ; 

H)gni l>r pompa empia Fortuna ’hà afjbrto ; 
Il pregio del valor , Lireuo , e tu orto , 

O Come lieta infra V armate fchiere 

Mirollo Mmbraaa imporporar la terra 
Di fa >jgn: afide , e'n momentanea r <tterr4 
F *$*r filanti. td, atterrar bandiere \ 
Pianga or l Epiro , che non pi auge à torto, 
Ch fu il foflegno fto , L renOy e morto . 

f°l iF-piro al proprio danno intefo , 

Ma pianga il Mondo i ritenuti oltraggi ; 

ì v* Se 


4 , 


-iV 1 1 8 Della Belifa 

Se fp Alide a fai mattin il chiari raggi . 

Che fatto b avrebbe tn fu'l Me.iggio afe e fa * 
Ma tramonta il fuo Sol non longi ali' orto 9 
* - Lo fplendor marciai , Lireno , è morto . 

^th non fi pianga , ne di doglia il velo 
Or delle noflre menti i lumi appanni ; 
Liren verfo le J Ielle ha fciolt' t vanni 9 
Ch'à vinuofo oprar termine è il Cielo i 
Sol morta è la fina fpoglia inferma , e frale* 
Ch'egli con gli altri Eroi viue immortale • 
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; Filaico > Rofmane . 

R a' cupi gorghi del Tartareo fondo 
X Bel fuo 'veleno alimentò Megera 
L'empio , cUe'l varco feltrato aperfe 
Alle voci inumane , a II or K che dtjfe , 

$ Che dalla morte de' nemici audaci 
lineila vita hà l’vccifore ojfefo _ 

. T roppo notofo odore 
Spirati de’ Regi à profanar le nati 
Degli vccifì i\cadauerunfepolti ; a 
I O ?if fempre à gli occhi de' Regnanti c bello 
i §}uell'Ojìro , che da lor /angue r libello . 
ter a , cui d/è la cuna 
Il caucafo neunfo , , ql Arima fpe , 

Irà gli fiempi de' mi feri trionfi , 

I 5 Whuomo non già , che nel mortai fuo petto 
Il rancore immortai ttudrir non dee j 
•. Toicbe de' falli fuoi Vanmo fieffo 
Fatto vn flagello , l'empio cor. percot e ; 

E quando ogni altro intimorito giaccia , 

20 La propria cofeienz* elatra , e morde : 

Già mi peufaua.t di Liren la vita 
. Alla quiete mia vittima offerta , 

Vtuer tranquillo , or nel mio petto ferito 
Con filmalo più forte 

2 $ T orientarmi il penjier della fua morte ; 

Chi 
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Chi sà qua' fui fiso cor verso di pianto 
Fiumi Bel: fa , Ó* e falò fofpiri ? 

M quai furie s'è data ? e qua' penfitri 
7 'fuarend'i va 5 Della vendetta gode 
io T in d' ogni altro ^ che fìa, la donna off e fa. 
Ma che far può ? D'inutili querele 
Mjfirdi laure . e di fune fi i preghi 
Con vindice de fio carichi l'Etra , 

Maledica cfecrando > e d'angui armate 
1 5 Dall’empio Dite efecutrici inuocht 

Del fuo r ancor le Furie j armi di lingua 
Temer non ; T(fl petto irato accaglia 
D 'odio infiammato vn Mongibello intero > 
Le fiamme intiepidir ben sà d'vtt core , 
40 "Perche inutili fan , giel di timore . 

Fu del fiero garzon la morte acccrba 
Della mia ficurezzail primìer v>to , 

» E farà nell'Epiro . 1 

Della mix Maeflà la maggior bafit } 

45 Col fuo sfarne vitale 

Toflo r eci fx h aura ferro feuero 
Di cento itifiÀie pullulanti il filo , 

Ch’ acci oche non s’accendano più mai « 
Di foco ribellante clte fiuti! e , 

50 V * 1 f°l cafiigo c difciplina a mille i 

E pur io sten zi come , 

Vn pentimento interno 
Le vi fiere mi rode } - 

Con larue non mtefe ignota cura 
£$ Mi tormenta coà , bench’io non voglia , 
Che gli ccthi empie di pianto il cor di doglia . 

Rof- Ho a piu doglia , Sigtor , feconda il Cielo 
I tuoi Uifegni , e co n argentea mano 

Spinge 
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Spinge Fortuna i tuoi voleri m porto i 
£0 Del tuo figliuolo , à cut bramofo aneli , 

Or or nouella baurai • 

Fif. Comedo fia ? 

Rof. Gmnfer tefiè dalle Sidonìe p : aggi* 

Duo vafii legni in q*efti lidi m cui 
6 $ Lineare curue in vn balengittepp , 

Oni'io veloce 4 ridonami enfi , 

Di lieto putii fo mejfagier primiero . 

Pii. 0 mio caro Rrfman , fol può la forte 
Col mezzo tuo felicitar mio core > 

7 o Rjtoma al porto , e ' pajfitggier più degni • 

Alla prefenza mia ratto conduci . 
SCENA SECONDA. 
Filarco 3 Crinalbo» Clidoro • 

O Figlio , del n}io cor parto pfù degna , 

Quando farà , eh ' pi tuo bel collo in. cme 
Di quelle braccie io pojfp far corona ? 
Quando armena, che nel mio fen ti firinga) 
5 £ fu la fronte tua mille , e più baci 

Con quefle labra ajfettuofe imprima ì 
Ma Che chiedi Cr inalbo ì 
Crin. lo da cui fuole 

Godere il Citi fu gl' infocati altari 
IO Infra [e nubi de’ Sabe profumi 
Le facre fibre de gli veci fi armenti i 
Quell'io , ch'à fonimi Dei 
Dal profondo del cor g’ amai non por fi 
Inutilmente le preghiere acce fe , 
i$ 4 te lieto ricerco , 4 tè , che fei 

De gli alti lutimi vn fimulacro viuo , 
Trouar fperando 4 non ìngiufii voti 
Tuo magnanimo cor non pien cirtefe . 
Pii. Di pure. 0 Padre.e non dubbiar, che mecq, 
29 E Per l’cccelfi rado , e per l' itnmenf* 

jp Virtù , 


I2'2 Bella Bdifa 

Virtù ,cheteco annida . e per lattiere , 
Che pur grande ti porto , il tutto puoi , 
Cri. Qualvolta in voi m'afffo > 

i^c ,n [tnza ?nio fiupcre in T/» Soggetto 
25 Mille egreggie virtù vagheggio Vìnte , 
Miro nel vofiro volto 
Splender la Macfià con rai corte/» i 
Veggio nel Vjfho fetio , 

Di r« Fortuna à mitigar gli oltraggi 
30 Di liberal pietà colmigli affetti* 

Scorgo nel vofiro braccio 

Del valor militar tutti gli tc ceffi . 

'Tdjl vofiro core intatto 
• ferma cofianza , onde ma> [ettipre intorno 
-35 O con lo [legno fuo feoter la Sorte , 

O col fuo tifo mnebriarlo tenta 
Che di pari vi dan trionfi , e glorie 
JL le perdite vofire le viti /rie . 

Or fra cotante doti errar non credo 9 
.^.O Se fitmo in voi anco regnar Clemenza y 
Quella , che regge il del , quell i, che prima , 
Sciolta del Caos la mal difijnta mole* 

Diè col volto ftren Ialite e al Mondo: 
Quella', che fi , che Regnator terreno 
45 S’aguafii al fommo Gìoue . 

Or fe dell'Etra il gran RettcY , chcfcote 
Col tnon [onoro il tutto , i teli acuti 3 
Scbiup del nrfiro [angue , a monti tn cima 
Con la [ha defira folgorante auuenta , 
go Turche Àmmoni[ca,e non offenda il Mondo 
7 ù , vi io Gicue , mio 2^-rne . a 1 detti miei 
Benigno arridi , & innocente eppreffo 
jC prieghi mici la libertà racquifii >- 
Fù dianzi da Rofvan fra lacci fi retto 
$ 5 LireVOj il buon Eircn , quc\ che'n [e [copre 
t . D'animo 
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D'animo , e dì Tritura egregie doti ^ 

E'n tempo che parca con Vepre eccelfe 
« Più checafiight , meritar corone ; 

Pii. Tign fù fonia rag/àri però , ch’io feppi 
Co Com e ’ con arti indegne rii' alto foglio 
Di quefio Regno formontar tentaua . 

Crid. Oh d o che troppo vai dittuida lingua 
Il peruerfo velen ■> fé nel tuo core 
'Può produr tai fofpetti } 

*5 Qreiih il fa ch'vn gi ornane \ che fempri > l 

Quanto di gloria dimoftrojfi auaro > 

Tanto di Restii palefiffi fehiuo , 

Penfier fi vaflo fi nudrtfca in fino ì 
Sarà credibtl , che garioit fi f\'g'o 
7 o ponga le brame /n cosi fife impref * ! X 

Come ' Donde fperar pot- a gli aiuti \ 

Con qual vagatone » Popoli fognaci 
Creder potea : da’ più fub limi forfè 
Di quefio Regno egli forti il natale * 

75 Tfo , che franiero 0 per che lunghi ìufirì 
Il mi fero qui viffe , 

Co’ più potenti è d amifiù congiunto ì 
Solo di pochi di vi fè dimora : 

. 0 pure a’ cenni fuoi 

JQ Ofte tmmenfa obbedifee , ondeflipenf 
D’ Epiro > e Tracia debellar le fchiere , 
jlh ch’egli è filo , e per silieue impreft 
jLliro campo non ha , che fol La fpada . 
fta creda altri di ciò quel ch'egli vuole , 
fj Che poffibil non è , ch'egli il tentajje ; 
Quando poteo de' perfidi difegni 
dittar la bafe , & inalzarla mole ? 
Quando poteo de' Popoli fedeli , 

Quando de' Grandi folltuare i cori >* 
ao Quando con doni , b ceti fromejfe vele 

w * ,Co/n a 


124 Delia Belila 
Comprar la fede de' guerrieri armati ? 

Se fol poche ore ha , che'n Epiro g/unfi . 

Deh sì fgombri , per Dio, dal faggio petto 
Venfier si frano, e dalla tua clemenza 
^ 5 Habbia fu l’Empietà Scettri lnnocenz.tr 
Sarà tuo prò , che'n tuo feruìgio impieghi 
Liberato liren l'egregia fpada , 

Di cui vele fri nell'vccifo toro 
Ticciola prona questa mane apunto > 

100 Di si prode guerrier , di sì leggiadro , 

E bel garzo» la libertà , la vita 
T i cignerà d'eterna gloria il crine, 

E d'eccelfi trofei l' augnilo foglio > 

0 come del fuo mal , de' danni fuoi 
105 T offralo godrebbe , r* , che sì fpejfo 

T^lle vifeere f*e fentì il fuo ferro , 

E la braura ne teme fugace . 

Vaglia il vero , Signor , Lire n fu fola 
Contr' al furar nemico argine muitto, 
fio E* fù feudo d*^£mbracia , e dell Epiro * * r ; 
Il Gonio dijenfor , troppo tardi 

Giungca Filano , /c Liren non v'era : 
Quefro Regno, fignor, ch'ai cenno tuo 
Toronto vbbidifee , quello Scettro aurato, 

J 1 5 C&* *1 fregia la man , quello diadema , 
Quello foglio Regai , /ào valore 

Son frutto, e fol per lo fuo fangue han vita. 
La -tua medefma Spofa 
Liberata da lui , da lui difefa , 

>20 Verini ti prega, quefre mura fi effe 
T orreggianti per lui , jojfrir non ponno 
Di chiudere W prigion chi le fojìenne . 
Dunque la man , che'n periglilo agone 
Colfe le Valine più pregiate , e vaghe 
1*5 Di lacci indegni fojfrirà l'mfulto i 
Hi * E come 
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E come il ferro quella defìra auuinfe , 

Che l fèrro immortalò quxlor lo flrinf r ? 
Si tra la gioia vmuerftl d' Epiro 
Tenera mefìo, e folo ? 

130 Sara da nodi vergognofi attumto > 

§fuxnd' altri lieto in fax vinte trionfa ì 
Ah no per Dio , Signore ; Vn si bel giorno 
Si funefio fpet taccola r scafa . 

In quello giorno in cui da' psmmi Dei 
13 5 Tante grazie riceui * ah non è gònfio » 
Cht'l più vago lauor delle lor mani 
Da te s'oltraggi : Se non e ' , ne puote 
Effer reo , fé'l tuo prò fi la tua gloria 
il chiede, il prega il Regno , e'I Cielo ilvuole% 
I40 Alla fua libertà non porre induggio • 
pii. Cr inalbo , in quefto petto inclita fiede 
Regai Clemenza e del mio cor I h 0 fatto > 
Come à mia Ditta y vn riuerito altare i 
Ne v'hà di me nel caligar più lento . 
I45 Ma non fempre fi loda huom , che ritufi » 
&uand'vo^o il chieggia, divenir feuero^ 
Terch'è Jprone à fallir certo perdono . 

2 ^* men mirangli Dei dall alto Regrto 
Smoderata pietà priui di [degno* 

I50 Troppo tènera man regger mal puote 
In Reggio tribunal d' Afirea la fpada i 
Ne credo io di leggier che benm'è noto 
Facìl credenza qua' gran danni rechi i 
Ma colà dove importi 
155 0 quiete di Regio , ò Regai vita 

Ciò ch'altroue , è fallir : virtù dtuiene i 
Ma che creder difs'io i con gli occhi mia 
Ho l' opre Jue , i fuoi penfier veduti j 
T{e lice dubitar , ch'à me la morte » 
1(0 Ter formi il Regno , machmav ternana-, 

F l Efi'l 
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E fe l Regnar da ci afchtduno ambito l 
E più caro à colui cui piu lontano 
Bai Regio trono /labili Fortuna . 

Chd. M al conto ) certo di Linn lo Flato 
165 A voi , fo ttrano Rè , Varetiti 'umili ; 
Non gli die 0 il natal ■> ne qui fen venne 
Con arti indegne a mendicar corone -, 
Stringe anch'egli aureo jcettro. e va/le impero 
OJfeqniofo il fuo dominio adora . 

\ 70FU. E come , 1 Regni Cuoi polii in non cale ^ 
Ignoto , e Jolo nell Epiro e * vi/fe ? 

Clid De fio di gloria , e di fauere il tra/fé 
Dal patrio foglio à ricercar venture* 

Ignoto ! fi y ma non cel'ogiamai 
£75 Tanto afpetto Regai larua mentita , 

Ch'agli occhi altrui none giugne/fe tiraggio^ 
Ne tant e fol , eh' a' cenni fuoi nonpojft 
- Votente armata qua venirne in breue . 

Fil. Ah , che fole fon quefle , Affa pik granfa 
ÌSo Mi chiama, andate. * 

Cild. Ecco mio Vadre apunto 
Attedtr i/o de * Lr difeorfi il fine . 
SCENA TERZA. 

Filar- , lpparco,Clidoto>Rofmane,Crinalbo. 

Q Val Nume, Ipparco , a' voti miei benigno 
Or ti feorge in Ambracia\ io non crede a 
Tiu mai vederti , £ come tanto amico 
Il noto afpetto à r anni far e indugi ? 

5 IfP* Sento ben io di non ignota voce 

N e d (i 7Wa mente rimbombar» il fileno 
Ne d incognito volto 
Le fattezze differito , 

Ma doue . ò come le feorge //! , b quando , 
IO Tionben rammento • 

». Fil. Agenore tu miri 
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G:à Rè di Tiro , or detonante al Trace. 

Ipp. O mio Rè ^mio Signo r, Tronchi a fitapofia 
Cortcfc Varca di mia vita il filo , 

15 Or , che m'è dato ne l' ambito afpetto 
Sfamar le luci , e la f amo fi mano 
Già fofp irata , riuerir co' baci ; 

Ma come qui vt trouo ì 
Pii. . Ad altro tempo ", 
lo Ciò Jiriftfbi i tu primi er mi narra 

Che fà Cadmino i del comando il frettò 
Come ben regge ) di fu* mente quali > 

Sono gl' impieghi > e i piu graditi sludi ? 

Che della fua beltà , »>» è gran tempo $ 

25 Da fido niejfo meraviglie intefì . 

Ipp. AH opre , a ’ detti at cor , degno germogli» 

Di voi fi me fira , <W‘/7 fce/ corpo fembT* 
Tempio fallirne , otte s' adori vn Numi 
Si à le fittezze efieriori accoppiti 
30 Con leggiadra armonia fptrto pii* vago > 

Che foglion raro dall Eteree Stelle • 

Scendere in belle membra alme non beffi • 
Ma à me chiedete di Cadmino *. f°rfe 
V(ol vede fi e in A m braci a ì 
J 5Pil. Il mio Cadm.no '• 

Ipp. il volito, il mio Signor , che da piti Me fi 
Fa qui foggtorno , tue a’fuo; cenni vegmu 
Con grand' armata à intonarlo* 

FiJ. Oh Dio 

4° In Ambr aci a Cadmino ? 

Clici. £’ qui fi troua , . • T 

Er è colui , che da Rofman fh prefu 
Co'l nome di Unno, 
pii. Ah tìt vaneggi . 

45 Clid. lo non vaneggio * lo fuo compagno fui 
He’ funi viaggi 

F 4. Pii. *iT 

* * - >f >T T 
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Fil. Et è ciò vero ? Olici Fere. • , 
Fil. 'P{?n m 'ingannar , Chdoro , 
joClid. Io non v’mgann o . 

Fil.£’ Làreno Cadmiti ? Cli d. Cadmiti lirtno . 
E\\. Mifero, tir io V veci fi. Ipp. 0 i mècche fento. 
5 5 Olici* E' dunque morto il mio Signore* 

Fil. Io feci 

Velie vifcere fui , 

Vede vifcere mie ftrage crudele > 

Come, come poteo la bocca infame 
6 o Snodar la lingua federata ? corno 
Con gli accenti fpietati 
Lo fpirto indegno non vfei dal petto ? 

Io fuifeerai quél fetio , 
v Io quel mio figlio vccifi , 

6 } Sol per regnar , per cui lafciail'impere 9 
’ £ piar non moro ? & oztofo Gioue 

La man tonante feioperat a tiene ì 
Sm con orribil fuono 
Tuoni ogni polo , e l fulmine tvifnlce 
,70 In fui mio capo ineuitabil piombi ; 

£ voi , voi , fe vi cale 

Vi quel fangue innocente , e generofo , 

Stringete , amici , il ferro \ 

Si* ferite fuenate 

75 Del Signor vo Uro l'omicida ingiallo > 
Dunque impunito , inuedicato fia 
Vn cosi gran delitto > e voi pur duri 
Anco la morte mi negate ì 
Ipp. Ah Sire , 

%9 One sfrenato vi trafporta il duolo'*. 

Quanto più grande è la fuentura , tante 
Maggior fortezza vi vnunfea il petto » 

Al fin peccafle d d erryr delufo : 
tu-. Fil. Ma fmifur afe error fempre è delitte : 

jpp. 


Atto Quinto . 12# 

g 5 Tp. Ah, che non fulìe voi , non fit l'errore # 
Mal deflino crttdel , eh' a ciò vi truffe . 

Fil. Ben me'l rammenta. ma che gioita o die 
Se'l mio Cadmia ,Jet mio figliasi pur giace t 
£ per me giace e J fan imito al J itolo ; 
polpp* Hi' duri cafi , muitto Rè > s'affina 
Regai virtù , 

Pii. Ma troppo accerto •> e fiero 

£ quel dolor , che mi tormenta i Amici > 

Tir àteui indifparte , oc dee he poffa „ 

9 5 Sciorre a' lamenti il freno, & in tal guìfa 
Dell'alma afflitta mitigar lai doglia . 

Ipp. Ifoi qui flianne celati , acci oc he prefiì 
Siamo àlvfcir , fé da IT ungo fera fpmto 
Moueffe al proprio mal la defira armata *. 
lOoRof. Io , che dvll'ordin fuo miwfho fui , 

» Quinci vuò dilungarmi . 

Che de' gran Rè fempre è terrtbtl l’ira ; 

SCENA Q Jf art a ~ 

Fifarco- 

L Affo , ma chi potrà , Cadmino amato , 

- bafi.mza dolerfi ? 

Qua fofp ir i . qua* pianti 
A sfogare il mio duol forati ha fi Aliti 
5 Della bellezza il fiore y : 

1/ jfertr <&//.* virtude 
In te per me fù fpento > io pur vino "i 
A che piti vino e l'alma- federata 
In quefia luce pur r attengo "* il tutto , 

IO Mi fero y in. te perdei . > con la tua vita 
Ogni fperanza > ogni mio ben cadeo > 

T eco mori mia fornai One ì in qual' antri' 
DelTlfmaro neuofo 

v M' anniderò ? perche nof^veggia il Sole 

IS Cosi fpietato mofiro .. . . 

F S 
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r* 150 Della Beli fa 

Et oferai di p ù mirare il deh 
T efiimon di tue co'peì 
Se pria de falli [noi l'alma non Uni ; 
LaJJo y ma mn ha l'Ifiro , 

20 L' Eufrate , tl Gange e l'Oceano immenfo 
jt purgar le tue macchie onda , che balli j 
La tuafe elevatezza 
Sol dal tuo f angue cancellar fi può te » 

Su dunque tuoni , Agenore fpierato , 

2 5 Si degno vffiao alla tua dejira è date : 

Sì* sì* mia fpada mutua , ? 

Se dal mio braccio in generofe imprefe 
Spinta > fefii d onor preda immortale , 
Dammi , :i prego , in quefi' amaro punto » 
1 0 Delle tue glorie m guiderdon la morte $ 

E fé de' miei più fieri > empi nemici 
Beuefii il f angue ■ or mi trapxffa il codt p 
Che nemico di me non ho maggiore . 

* SCENA Q_V I N T A. 

Lireno , Filarco , Rofmane ,e gli altri . 
T") Jpom y Vadrt , il ferro , b nel mio petti 
Iv Violento lo fpingi 
Ipp. *A dunque tanto 

Con la prudenza tua può te il dolore • 

$ Ctid. C uè y Signor, trafittomi 
Rof Eterno e figlio 

Ltaj: àgi af mi : il tuo figlimi non vedi? 
Tpp» 0 lieto giorno . Ciid. 0 me beato • 
JOfil. 0 caro 

Tatto dell'alma mia , qual Nume amie* 
Dalla mia crudeltà fidino t'hà refi > 

Sorgi e da quefie labra ? onde fp: et atte 
Dell tua morte la fentenza vfi io , 

*5 Trendi l'anima mia con m Ite baci , 

E tante angofee mie dolce (onfola 
V - ~ Lia 


Atto Qujntò T gjt 

Lir- Eccomi a piedi tuoi , e ad ogni emenda 
Di tnttt i falli mtei pronto foggiacelo , 

Fil. Io delle colpe mie per don nov diteggio t 
20 Perche di quefio cor l'afpro dolore 
Tu degna, pena del camme fio errore ; 

Ma come , o rara } dal mortai periglili, 

T rouajlt fcampo ? 

I.ir. Or vi racconto il tutto, 

25 Poi che di fottìi canape mi cinfe 

L'empia mortaio, l'vn' , e l altra man» y 
Trajfcrmt d'alta torre entro il più cupe y 
£ tenebro fo fondo , oue pare a , 

Che f acciata dal Sol l'ombra notturna 
Ricouerafie , come in propria fede : 

Mi Ufciar quitti , e la ferrata porta 
Le fere turbe nel partir ferrato > 

Toìche folo re fiat , cure noioje 
Mi cinfer ialma, ne il morir temetti 
£ 5 Ma fai di morte vergogno fa , e vile 

Mi fpauentaua il volto , onde cruccicfo 
Se off le braccia -, e silo fiegno accrebe 
Le farne in me » ebe'n molte fcefie cadde 
Mi fin pur rotto il canape mal fido : 

£0 Sciolto da' lacci, lieto in fajfo grane , 

Que à cafo incefpai , ccn la man firinji , 

£ potrò , dijfi , al fin prima , ch'io mora j 
Di chi m'vccida vendicarmi almeno . 

Ciò detto apcna , all improuifo afcolto 
'4^ Strider di ntiouo i cardini ferrigni > 

E veggio vn di coler la delira armato 
Di qnefiafeure , e nella manca banca 
yna faceti a acce fa , 

Posò que fi a in vn canto , en volto truce > 
• JO Porgimi il collo , comandò fuperbo- . 
jC primi delti fuoi lanciai veloce 

f 6 i* 


l$2 Della Belifa 
ui II grani fojfo e nella fronte il colfi , 

£ y» l' in f tanfi , che nel muro affìjfì 
Mifla col [angue la midolla bianca , 

55 Cadde efhntoil mefebin , parola • 

0 re» qual gaudio allor tarme e aiuti 
Strinfi , e la face % e già volta fetore 
Ter la medefma fbrada il paffo aprirmi » 
Quando al fulgor dell" infocata teda 
4 o ridi m quel punto la terrena caua ' 

Dii tngarfi gran tratte , e perche intefo 
Mane a , che molte fotterranee firade 
Hauean lontan dalla Città tv fetta , 

» Auuifai , che potea quefìa effemt vna • 

•5 Dopò molto vagare or baffo , or alto 

Ora manca , or à dejbra, à vn vfctochiufo 
Al fin peruenni i Le tarlate tratti 
Ruppe in pii 't colpi e differì ato il varco. 
Spazio fa trouai noua cauerna * 

70 Ter quefla fpmfi il piede , e frà breue orti 
. Al fin la luce à vaghe g : ar tornai , 

£ proprio colà dotte aliala cima 
Oppofìa al M ae il monticel frondose , 
Quiui con vmil ccr , con man fupine 
75 Al Genio tutelarle grazie refi, 

E la penftua fin chem grembo à Dori 
: * d' uff affé il Sole il foto timori dorato , 

Celarmi , e poi dal fòfeo orror con erto 
affidar nel porto à ritrouar mie Tratti » 
fo Ma no’l permiffe Amor che quà mi fpinfc. 
Della mia libertà per dar contezza 
All adorata mia bella Reina f 
Qui m'incontrò Rofmane , e già cedete 
Alla vendetta Amor, quando a' miei piedi 
Trojlrotfì , e quafi lacrimando diemmi. 

Tilt di quel , che fperai , nocelle care . 

*V . sii. 
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lil. O fortunati error dolci perigli. 

Che nojlre gioie col terror condite j 
Ma indimmi, Rofman, donde traefii 
90 Quel cor , ch'à me recafti 5 
Rof. Io , ch'attende a 

L'efecUtor de ’ tuoi comandi topo , 

Che indugiar tanto il vidi , itti difcep , 
Et à cafo vn c adunerò incontrando , 

9 5 Che certo fi* quel del faldato vccifo 9 

Gli aperfi il petto , e fuor ne truffi il cori. 
rii. Or non fi tardi alla Rema affi.tta 
Con la tua vifia à dar conforto , 0 caro : 
Lir. Talch hebbe già del mio morir l auuifo ì 
loo Corriamo , b padre , Aia qua 1 voci fento f 
Che mi fiedono tl corei 
SCENA VLTIMA. 
Lindalma , Melinda > Bclifa > e oh altri * 
I>entro. 


rii. Che farà ciò * 

I.ind. Corri , Cnnalbo , corri : 
j Liren , tu vino i e la Reina mia 

Ter la tua morte nel tuo nemejpandt 
Del vuoto petto le reliquie eflremt • 

Lir. Mi fero chi rn’aita } ecco il mio forte 
Ter lei feguir già m'abbandona • io moro * 
loMel. Hyn fi tardi , perdio, fe pii* * indugia » 
Ogni atta fi a vana i ecco non miri 
, Da morte opfr effe già cadérle luci \ 

Crid. à» muor di ferro : di vele» i d> doghdi 
Trarra i Lindalma . 




Cri i* Suanifc» ogni timor; Se 'quefio c verOy 

Or fi* guarita ; Del lieor di Bacco 



-1J4 Della Belila 

Colmate vn nappo. S'è veleno ad Umiltà 
20 La cicuta , è vel.no à quella il vino • 
Lind. Eccolo pronto , 

Crid- 0 domaior degl’indi , 

Een due fiate partorito T^ume , 

S in tua virtb dada Re in a offe fa 
25 Dell'algente velen /caccio la p offa , 

& en cento C,ip>ri conte corna aurate 
In su gli altari tuoi /ugnar ti giuro; 
Speme , /perno , /gnor , già /caccia il male 
Dell invocato Dio l'alto /aucv e ; 

S° Cia/cun s'apprejfì, Ecco alle membra , 4 / in/ò 

/7 calore , e /* fuggita rofa : 
fil. Sé>^/, Cadmino -, ecco già viue% e terna 
L'aure vitali à re/pirar Bel' fa • 

Lir. */*/ fuo dati affili to cere 
$ 5 ^ ugge la Morte ; Idolo mio , w/o , 

2/ Ltrennon riccnofci ancora ? 

Bel. Chi mi toglie alla morte ? £ chi r chiamtìt 
L'alma dolente àgli odio/ vffìci ì 
Son viva , ò fpenta ? ah nel beato Elifo 
43 T u pur fé* meco , 0 mio Lireno vccij'o ; 
Ma come , empio , inumano , 

Te pur qui veggio ì Hon t' afe onde , e ferry 
' Il tormenta/ Dite J 
£ le Fune crudeli 

45 ‘f/Honfan dell'ombra tua fi empi do unti } 
-Fil- Signora , il mio fallire 

T{on fùpritro di pena. ; er vini , e godi ? 
Che per emenda delle colpe mie , 

II tuo Liren -, mtofigliUol , ti dono ; 

5 0 tuoRegno , « miei Regni , r Traci, e Tire 

voftri meni liberal concedo . 

I-H . T>aùr§ , Signor , r«« grazie troppo 
Oggi nT opprimi j tua dejìra invitta 

ÈÈ I? fa ó A 


Atto Qumto ^ i ;5 
Regg* gli Scettri, che l mio cor non 'vuole 
5 5 Fuor , chcl bello , ch'adoro , c/m Reami > 
Bel. E’ 'ver ciò ch'odo , 0 caro mto Lireno^, 
Che ini folata ancor non so , fe debba 
Gradir l'offerte fue , che fempre meco 
w : Troppo funejii i doni fuoi pronai * 

€ oLir. Non dubitar mio bene , 

Bel. Ecco già fpoglio 

L’alma d’ogru r Ancor , fe per Indietro 
Tt fui nemica , t'amerò qual padre , 

Sii. Tra si lieti fuccejjiè ragion , ch'io 
«5 Goda anco , ò mio Signor . 

Xir. Si lombo caro 

Serberò del tuo affetto 
Infin - ch'io viua ■, la memoria intera 
Mei. E s’io falhj nel palefar , Signora , 

70 l vofiri affetti , e per amor' errai 
Or vi chieggio perdon : 

JBel. L audate cofe 

Onda di Ut e obliale fa latti. 

Lir. Ma à che fi perde il tempo ? ogni dimora 
75 E' troppo amara ad huom ch'amando mora . 

. pii. O buon Crinalbo i fortunati Minanti 
Col fanto laccio d'imeneo fu fùngi , 

. Ch'ogni ragion , che con Belifa haueffi. 

Mi mio Cadmino volontario cedo . 
toBel. Poca , ò w«/ 7 c r gion meco batter puoi > 
itfgnsr » fe giurai , l alma non lega 
. Lin.ua , cli'à forza è fpiwa , 

N* Uringer può giamai nodo d’Mmori 
Foicr di Padre, fe ricufa il Core • 

_ IL FINE. 
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E V l S T 0 L A 

Del Signor Vincenzo Zito.' 

Vpvejfo da mortifero, 'veleno 
Di Gelofìafcriuec» ma dì ghiaccio, 
A Beh fa infedel , fidoLirem . 
Odiami pur l'antico amor no fi accio 
Daquejìo fèti; t 3 adirerò qua frisarne- 
Benché tu ^oda ad altro fpofo in braccio _ 

Tur mi r attui uo , d*' tuoi/guardi al lume,, 
Qual , nel rogo odorato . Arabo» augello' 

Di Febo a* rai ftol riuouar le piume *- 
3 Sjn fìt mia colpa felDefhn ru bello 
Da te, cara mia Dea -, lungo mi tenne -, 
Raddoppiando almo cor pena * e flagello 
Errai per dubbio mar con rotte antenne y 
Dal naufragio /campai con le mie braccia > 

Che mifur. come à Dedalo le penne*. 

Dentro dì career tetro indi mi cacci* 

Sfrenato ardordt feminx impudica r 
Che d' atterrarmi xlfinsjrida , e minacciai. 

Tih dtfiinti i ratei cafi è bori • , eh 3 io dica , 

Ac cicche di pietà rnt rendan. degno 7 
Appo te , mia belliffma nemica:. 

Con petto ardito alpini mie of degno 
M' oppofi già de y T c/fah feroci , 



Tutti 
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Tutti ri notti ad occuparti il Regno . 
Rincorati con lopre , e con le voci 

Gli Ep itoti Guerrier j d’afte , e tìf; fpade 
Trotta I vn Campo e V ditto 1 colpi atroci . 
Reco chi dall' arcion trafitto cade , 

Cht pesto da' Corfier , non troua [campo i 
Chi cerca indarno d'impetrar pietade . 

Raffi orrenda la mifchia 5 io d'ira auuampo 
idi fronteggiar dell ’ immiche fchiere , 

Et imito col brando il tuono , #7 lampo * 

Dotte c<?» tfmgi più cfiìnatt , e_/è/r 

Si combatte morendo-, aprami il calle 3 
•£ c alpe fio confufe armi , e bandiere . 

Oh fefojfe voragine la valle 

Quanti nel precipizio haurian ricorfo 
Morte credendo hauer dietro le fpade * 

C/7; fià languendo implora inuan foccorfo j 
Mi proprio nfchio auuien ch'ogni dima attedi 
E la Tema à Ragione ha poflo il morfi • 

Tar , che di fcempio tal gioco fi prenda 

La Dea , c'ha'ipiè tù l’orbe , e mal s’ offerti* 
A qual dell f due parti ella ancor penda. 
Brama à forza di f angue Ambracìa fera* 

La gente fuperbiffima Tirrea , 

Che fin preffo al morir l'afiio riferux . 

Cli [piriti già languidi ricrea , 

Spingendo à terra l'auuer fario ardito » * 

Ch acni 0 ftuol d ogni valore idea . 

Ria gl' mfnlti di morte inferocito , 

Opra ogni sfòrzo à furiofo fine , 

L' affali tot non men , che l’ affali to . 

Tur nofiri vanti fon l'altrui ruine , 

Tnrnoflre palme fon gli altrui cipreffi i 
Liberi già da bàrbare rapine . 

Sangui 


i ;* DIRENÒ 

- i a ugu c gre ridando , * Teffali dtprejfi 
A foga indegna volgono le piante , 

£ Biniate , # Argdon foggono anch* ejft % 
Mrutafle io dico , il Rè si minacciante , 

Che d' armiti ingombrò d' Epiro il furie, 
i\eUe perdite ancor troppe arrogante» 

Poh et gira 1$ fondato giongo a volo j 
Rnrar fo pria ttojìre falangi infitte , 

E ni azzuffo con lui da folo à fola . 

Le fite membra in più parti al fot trafitte » 
Trino di poffa ò di fuggir corretto , 

Vane le f chi ere fue fuggon feonfitte • 

Refa Argdone , dr* argine è l fuo petto 
Cantra l’impeto oliti d' Amb^acia tute* 

E non men che'l ferir , fiero ha l'afpetre ». 
T orma guerriera hai brando fno dijlrutta , 
Quindi à i no fri più prodi il piè s' arre fot? 
Coniai di cimentarfi in fiera latta • 

2^/ mio cor nono fdegtto ecco fi delia > 

Scorto vnTeffalofoL , di glorie carco, 
Spauetttar molti , efcaricar te nife sìa . 

E e ite he fia chinfo dagli e fonti il varco 
Ter tragittarmi , oh* ei la fpadafhinge ; 
Tur sù gli omeri mici prendo line arco . 
TijceJfità , contro ildouer , irìxflnnys 
. Di fpronar sui cada aeri il Deflnero , 

Ch * alla meta bramata alfin mi fpinge . 

A fonte io giorno all ' orgrgHofo » e fero , 
Mefora ei curar de' colpi m.et ben poco , 
Qual fcoglio à flutto tempefìofo , e nero , 
Ma incalvato , e ferito in più d'vn loco , 
Di furore arrabbiando , il Corfler punge > 
E termina fuggendo il mortai gioco . 
Ecco il notturno orror già fo^r agi unge r 
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Delle vittorie fue gode V Epiro , 

E'L nemico predon me fio và lungo i 
Mà frà tante alleine più d’vn fo/piro 
Dal regio petto e/ala, il tuo gran Vadre-y 
Mejfzgtitr d'acerbiffimo mar tiro . 

Timori' addoglia , che le rotte Jquadre 
Si /piagano a tornar dotte poco anzi 
Vagavo il fio d'opre , in/olenti , e ladre» 
Teme à ragion , ch'à gli /confitti auanzi 
Altra gente aggue trita vmfea il vinto , 

E'n danno deU ‘Epiro; indi s'auanzt . ì 

Ter v/cir da si firano làbermto 

M'impon , che /opra ben /palmato Vino 

10 /corra il Mare , à noni ri/chi accìnto» 
grama , eh ’ oue s'eflende il /no domino 

M' affretti dammaffar gente guerriera > 

Che ripari al pericolo vicino . . ì 

Adorator di ma bellezza altera , t 
Ciò , ch'à tuo prò ri/ulta , io non tra/c uro * 
Che /emendo & amando amor fi /pera • 

Mà /ol breue fUgion tranquille furo 

L'onde , cui gli Aujhri /p in/ero alle fieffe* 

E atterrito haurian Tifi , e Vali nitro . \ 

Ver refifiere all' orride procelle , 

11 prouido noccbier baffo, le vele > 

E ben rinforza or quefie farti , or quelle , , 

Viù fempre fa/fi il tempefiar crudele 3 
Stridono a gara i più cmcciofiv enti 9 
E m'affiigon via più gridi , e querele . 

Ver la conjùfion degli Elementi > >3 

Moftra di galleggiar sù i flutti il Cielo , 

E l'onda d'occupar le , sfere ardenti » 
Rajfembra l'aria difiemprata in gelo j 

I»a T eri'* ab/otta dal marino orgoglio , . . 

£"/ 
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, Et oferai di p ù mirare il Cielo 
T ejìt mon di tue co pe ? 

Se pria de' falli [uoi l’alma non Unii 
Laffo , ma non hà l'Ifiro , 

2.0 L’ Eufrate , il Gange e l Oceano immenfb 
. ji purgar le tue macchie onda , che baffi £ 
La tuafceleratezza 
Sol dal tuo [angue cancellar jl pnotc i 
Su dunque mori , ^Agenore [piotato , 

2$ Si degno vjfiao alla tua deflra è dato : 

Su su mia [pada munta > ? 

Se dal mio braccio in generofe impreft 
Spinta i fejh d onor preda immortale , 
Dammi , :i prego , in queft’amaro punto » 
30 Delle tue glorie m guiderdon la morte $ 

£ [e de' miei più fieri > empi nemici 
Benefit il [angue , or mi trap.ejfa il co dì p 
Che nemico di me non he maggiore . 

* SCENA Q_V I N T A. 
I.ireno , Filarco , Rofsnane ,e oh altri . 
T) Ipom , Vadrt , il ferro , 0 nel mio petti 
JLV Violento lo fpingi 
lp}>. .Adunque tanto 

Con la prudenza tua può te il dolore 2 
5 Crid. Cue , Signor , traferri* 

Rof Eterno e figlio 

Liap àgli affimi : il tuo (gliuol non Vtdip 
Ipp* 0 lieto giorno . Ciid. 0 me beato • 

0 caro 

. - , Vano dell'alma mia , qual Nume amico 
Dalla mia crudeltà [alno t’hà refi > 

Sorgi e da quefie labra . onde fptetat* 
Dell tua morte la fentenza v[ io , 

*5 Prendi V ni ma mia con *'■> Ue baci , 

E tante angofee mie dolce ( enfila 

: Lia 


Atto Qujntò T t ji 

Eccomi a piedi tuoi , e ai ogni emenda 
Di tutti i falli miei pronto foggiacelo , 

Pii. Io delle colpe mie per don non chieggia j 
20 'Perche di quefio cor l'afpro dolore 
Tù degna pena del commeffo errore ; 

Ma come , o cara , dal mortai periglia 
Trouafli fcampo ? 

Lir. Or vi racconto il tutto • 

25 Poi che di fottìi canape mi cinfe 

L'empta mxfnada l'vn ’ , e l altra manfiy 
Trajfermi d'alta torre entro il più cupo > 

E tenebrofo fondo , oue pareo, , 

Che fcacciata dal Soli* ambra notturna 
£ o Ricouerajfe , come in propria fede : 

Mi lafciar quiui , e la ferrata porta 
Le fere turbe nel partir ferraro , 

Poiché folo re fiat , cure noioje 
Mi cinfer l'alma , ne il morir temete » 

£ 5 Ma fol di mone vergogna fa , e vile 

Mi fpauentaua il volto , crucciofo 

Scojftle br accia , eii/o fdegno accrebe 
Le forze m me y che'n molte feoffe caddi 
Mi fin pur rotto il canape mal fido : 

£0 Sciolto da' lacci, lieto vn fajfo grane , 

Qtte àcafo incefpai , ccn la man fìrinJTy 
L potrò , dijfi > al fin prima , ch'io mora y 
DÌ chi m'vccida vendicarmi almeno . 

Ciò detto apena , ad improuifo afcolto 
'4^ Strider di miouo i cardini ferrigni y 
E veggio vn di color la delira armato 
Di queflafcure , e mila manca h altea 
Vna faceti* acceft , 

Posò quefia in vn canto , en volto truce > 

• $0 Porgimi il collo . comandò fuptrbo- . 

M' primi detti fuoi lanciai veloce v 
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fjì Della Beli fa 

Il grani fifa e nella fronte il colf» , 

E fi l’inf tanfi , che nel muro affijfi 
Mifia col f angue la midolla bianca , 
j 5 Cadde ejhntotl mefebin , ne - parola ! 

0 con qual gaudio allor l'arme caduti 
Strinfi , e/* face > e già volta feroce 
"Per la medefma firada il paffo aprirmi , 
Quando al fulgor dell' infocata teda 1 

€0 Vidt m quel punto la terrena catta 
Ditingxrfi gran tratte , e perche intefo 
Mane a. che molte fot terranee firade 
Hauean lontan dada Città Vvfcita , 
Auutfoi , che potea quefia efftme vnx • 

•5 Dopò molto vagare or baffo , or a/re 

Or à manca , or à defira . à vfciochiufo 
Al fin peruenni , Le tarlate traiti 
Ruppi in pii» colpi e diserratoli varco 9 
Spazio fa trouai nona cauerna • 

70 Per quefia fpmfi il piede , e y»v» £rene or# 
^f/ fin la luce à vaghi' gar tornai y 
E proprio colà dotte alzila cinta 
Oppofia al M^re il monticel frondofb » 
eo» vmil cor , eow nxan fupinc 
75 Al Genio tutelarle grazie refi , 

£ /4 penfa.Ua fin che in grembo a Dori 
‘d U’ffaJJc il Sole il foto tintoti dorato > 

Celarmi y e poi dal fofeo orror colletto 
Andar nel porto à ritrouar mie Haui , 
fo no’lpermìjfe Amor ; r he qua mi fpinfk 9 

Della mia libertà per dar contezza 
AU adorata mia bella Reina , 

m'incontro Rofmant , e £/a cedete 
Alla vendetta Amor. quando a ’ iw/W piedi 
S$ Tró I ir °ff t ' e q**afi lacrimando die/nmi y 
t-fc ^ 2#*/ > c bc fperai , notte Ut care . 
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Atto Quinto. ijj 
F il» O fortunati error dolci Perigli , 

Che nofire gioie col terror condite ; 

Ma tu dimmi , Rofman , donde trae fiì 
90 6£«e/ far, ch'à me recafii ì 

Rof. Io , eh' attende a 

L'efecutor de’ tuoi comandi toflo , 

C/?e indugiar tanto il vidi , itti dijcejt * 

Et à cafo vn c adatterò incontrando , 

9 5 C/?e ce r/a fu quel del Soldato vccifo , 

Gli aperfi il petto , e ne trajfi il core • 
Fil. Or non fi tardi alla Rema affl.tta 
Con la tua vi fi a a dar conforto , 0 caro : 
Lir. Talch hebhe già del mio morir l'auuifo > 
j 00 Corriamo , b padre , Ma qua' vocifento 9 
Che mi pedono il corei 
SCENA V L T I M A. 
Lmdalma , Melinda , Belifa , e gli altri» 
Dentro. A Ccorrcte accorrete , 

IX Che la noftraReina,ahi^chep more 
Fil. Che farà ciò r 
Lind. Corri , Cnnalbo , corri •. 

5 Liren , tu viuo i e la Reina mia 

Ter la tua morte nel tuo nome Jpande 
Del vuoto petto le reliquie eftreme • 

Lir. Mifero chi m’aita) ecco il mio Spirto 
Ter lei feguir già m'abbandona • io moro* 
:joMc). Tdyn fi tardi , perdio , fe più smàngi* » 
Ogni aitafia vana i ecce non miri 
Da morte opprejfegià calerle luci ì 
Crid. So muor di ferro \ di velen ì df doglidi 
2 parra i Lindalma . 

>5Lind. *A. quel, che veggio, beuue 
I fieri fughiti mortai cicuta. 

Cu i- Suanifea ogni timor ; Se ‘qtteflo è VtTOy 
Or fa guarita ; Del licer di Bacco 
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Colmate vn nappo . S'è veleno a fi Inumò 
20 La cicuta , è velano à quella il vino • 

Lind. Eccolo pronto , 

Crid. 0 domaior degl'indi , v 

Ben due fiate partorito T^ume , 

Sin tua virtù dada Re ina offe fa 
25 Dell'algente velen [caccio la p offa , 

Ben cento Capri con le corna aurate | 

In su gli altari tuoi fnenar ti giuro > 

Speme , /peni e , fignor , già f caccia il male 
Vcll'inuocato Dio l'alto faucre j 
J0 Ciafcun s'apprejfì, Ecco allemembra , Vip» 

Ri e de il calore , « /« fuggita rofa : 
li]. Sof^i, Cadmino , erfo giàviué‘ ì e terna 
L'aure vitali àrefpirar Bel' fa . 

Lir. jtlneme fio dati affato cere 
J 5 f f * 3 &*l* Morte ; /c/0/0 /dìo , mio bene » 
i/ /*« Lir en non ricono fi ancora ? 

Bel. Chi mi toglie alla morte ? £ chi r.cbiamQ 
L'alma dolente àgli odi e fi vfjìci ? 

So» viva , ò fpeìtta ì ah nel beato Elifo 
40 Tu pur ft * weco , • mie Lireno vccij'o ; 

. ■ ' «Af.* come , ew/>*0 , inumano , 

T 0 veggio ì 'Hon t'afionde , e firrq 

Il tor mento fo Dite ì 
E le Fune crudeli 

45 T^on fan dell'ombra tua fiempi dottati } 
fi]. Signora , il mio fallire 

2 ien fu priuo di pena ; or viui r e godi r 
Che per emenda delle colpe mie , 

// /«o Liren s, ch’è mie figliti < jI > ti dono ; 
jO E ’/ tu» Regno, e mìei Regni, * Tracine Tire 
voffri meni liberal concedo . 

•Lir. 'Padre , , con tante grazie troppe 

° 3 &i m'opprimi j /<* fa* dejtra irutitta 

Reo la 


Atto Quinto^ i$5 

Regga gli Scettri , che l mio cor non vuole 
5 5 Fuor [chc'l bello , ch'adoro , altri Reami > 
Bel. E’ ver ciò ch'odo , ò caro mtoLireno -, 
Che irri folata ancor non so , J<r debba 
Gradir 1 'offierte fue , cfce fempre mot 
. Troppo funejli i doni fuoi pronai • 
oLir. Ne« dubitar mio bene , 

Bel. Ecco fpoglio 

L'alma d’ogni r Ancor , yè per V adietro 
T i fui nemica , t'amerò qual padre . 

Sii. 2r<* j* //et; fuccejjì è ragion , c/?Vo 
Goda anco , ò mio Signor • 

JLir. S ilamiro caro 

Serberò del tuo affetto 
Jnfin , ch'io viua > 4 i memoria intera 
. Mei. £ iVo falli j nel palefar , Signora , 

70 / a>o/?ri affetn , c />cr a /«or’ erra* 

Or vi chteggio perdon i •••.*<? 

L'andate coffe 

Onda di lete obliuieffa latti. 

Lir. .A/a a c/?c ft perde il tempo 5 ogni dimora 
7 5 E* troppo amara ad huom ^ch'amando mora . 

. f il. O £»»o« Crinalbo » fortunati «Amanti 
Col ffanto laccio d'imeneo fu firingi s 
. Ch'ogni ragion , eh e con Beh fa hauejfi^ 

«Al mio Cadmino volontario cedo . 
loBel. P<»ca, ò nulla r gion meco batter puoi > 
Signor > c^c J'e giurai , lai mi non lega 
, - Lingua , ch'à forza è fpmta , 

Stringer può giamai nodo d’ Amore 
Fide* dt Padre , /e ricp/* *7 Core • 

IL FIN E. 
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Del Signor Vincenzo Zito.' 



> Vptejfod a mortifero. 'veleno 
Di Gelofia ferine cerna di ghiaccio, 
A BtU fa. infedel , fido Lire no . 

Odiami pur l'antico amor no faccio 

Da^uefiofénit* adirerò quaterne 
Benché tu %oda ad Altro fpofo m braccio _ 

Tur mi tannino , de' tuoi {guardi al lume 
Qual , nel rogo odorato . .Arabo* augello. 

Di Febo a* taifiéol rinouar le piume ► 

3 Vjn fù mia coppa fé l Defhn tu bello 
Da te -, cara mia Dea , Innge mi tenne y 
Raddoppiando al mio cote pena., e flagello .. 
Errai per dubbio mar nn rotte antenne 
Dal naufragio Jcampat con le mie braccia , 

Che mifnr. come à Dedalo le penne*.. 

Dentro di careeT tetro indi micacei#- 


Sfrenato ardór di fé mina impudica r 
Che d' atterrarmi alfnggida ^ e minacciai 
Via dipinti i miete a fi è bort- , eh* io dica. 

Ac cicche di pietà mi rendandegno r 
Appo te , mia belliffima nemica 
Con petto ardito all’inimico {degno 
M oppofigià ddTeffali feroci , 


Tutti 
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Tutti rimiti ad occuparti il Regno . 
Rincorati con l'opre , e con le voci 

Gli Epiroti Guerrier j d’afte , e di fp-ide 
“Prona Ivn Campo e V alito i colpi atroci . 

Ecco chi dall'arcion trafitto cade , 

Chi pesto da' Corfier , non trotta J campo » 

Chi cerca indarno d'impetrar pietade . 

Baffi orrenda la mifchia 5 io d'ira auuampo 
jtl fronteggiar dell ’ rnimiche fchiere , 

Et imito col brando il tuono , #7 lampo * 

Dotte con sìragi più ofii nate , e fere 

Si combatte morendo , apromi il calle 3 
•£ c alpe fio confufe armi , e bandiere . 

Oh fe foffe voragine la valle 

guanti nel precipizio haurian ricorjo » 

Morte credendo hauer dietro le fpatle i 
Chi fid languendo implora inuan foccorfo ; 

Jtl proprio nfchio auuien ch'ogni aima attedi, 
E laT ema d Ragione hà pollo il morfo • 

Var , che di fc empio tal gioco fi prenda 

La Dea , c'ha' l piè tù l'orbe , e mal s' offerita 
A qual dell f due parti ella ancor penda. 
Brama à forza di [angue Ambracia ferita 
La gente fuperbiffima Tirrea , 

Che fin prejfo al morir l'afiio riferita* ■ 

Cli fpin ti già languidi ricrea r 

Spingendo à terra l'auuerfar io ardito y x 

Chaonio fiuol d ogni valore idea » 

Dagl' infiniti di morte inferocito , 

Opra ogni sfòrzo à furiofo fine , ' 

L' affali t or non men , che l’ affali to •' 

Tur nofiri vanti fon l'altrui mine > 

Turnoflre palme fon gli altrui ciprejfi » 

Liberi già da bàrbare rapino . 

Sangui 
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Delle vittorie [ite gode l'Epiro , 

E'I nemico predon mefìo va lunge.i 
Mà fra tante allegrie più d'vn [off irò 
Dal regio petto efala, il tuo gran Padre- > 
Meffaggier à' acerbi ffìmo m attiro . \ 

Timer l'addoglia , che le rotte [quadre 
Si [piagano à tornar dotte poco anzi 
Pagar o il po d'opre , infoienti , e ladre» 
Teme a ragion , ch'à gli [confitti auanzi 
Mitra gente aggue rrita vmfca il vinto , 

£’n danno dell Epiro • indi s‘ a» anni . > 

per vfcir da si firano làberwto 

M'impon , che [opra ben [palmato Tino 

10 [corra il Mare , à notti rifchi accinto • 
grama eh ’ otte s'eflende il fuo domino 

M l affretti d’ am muffar gente guerriera > 

Che ripari al pericolo vicino . 1 

4/ idorator di tua bellezza altera , , 

Ciò , chi d tuo prò rifatta , io non tr affare > 
Che [emendo , & amando amor fi [pera • 

Mà fol breue fi-rgion tranquille furo 

11 onde , cui gli Muftri f p infero alle flette* 

E atterrito haurian Tifi , e Palinwo • \ 

Ter refifiere all ’ orride procelle , 

// prolùdo ncccbier baffo, le Vela » 

E w rinforza or quejle [arti , 0r quello • , 

più [emprefaffi il tempefiar crudele > 

Stridono d gara i ptù crucciofi Venti f 
E niaffiigon via più gridi , e querele . 

Per la confùfion de gli Elementi f .} . , 

M offra di galleggiar sù i flutti il Cielo , 

£ l'onda d'occupar le , sfere ardenti . 
Rajfembra l’aria difii 

La T erra abforta 


•mprata in gelo i 
dal murino orgoglio 


E'I 


1+0 L I B. E N O 

E l tutto ingombro da nembofo vélo • 

In tal fragori a n.xue à vn duro foglio 
Di Fearia fi frange > e i nauiganti 
Vnuifon delia vita , e del cordoglio . 
lo fol m'oppongo ai vortici f fumanti , 

Che leggier mi fofiengo al nuoto in frutto 9 
Benché coti fpirti gèlidi , e tremanti . 

Vrcffo al morir non abbandóno in tutto 
Vrtanlo flagellar l'onda firidente y 
Finche àvna rupi mi trabalza il flutto • 
Con fianca niàn , con trattata mente 
I ur fora l'erto giogo io mi fefpendo , 

E la Fortuna al viuer ibi) confante • 

Di fa fi infajfi il debit piè difendo , 

Vrefo alquanto vigor , finche a da cima 
Del tuinofo monte effer comprendo . 

Godo , fcorgenlo temperato il Clima > 

£ nel fini le pian gregge ì * Tafioti , 

Indi Vide , t Citta noti vifie in prima • 
Già de' guazzo fi , é gelidi rigori 

Libero y io fcendo , À vn fraticello ameno 
Otte fon Vighe Donne in grembo d i fiori • 

V na con guardo placido , e fereno , 

Che più degna ded' altre io ben rauuifo , 
Mollra di compatir miti cafi appieno . 

Con accenti foaui , e dolce nfó 

Nel proprio albergo à foggi ornAr m* inulta » 
£ le grazie accompagna al fio bel vifo • ' 
Za profeti a gentil da me gradita , 

Con lei trapajfo alla C ittà vicina , 

V* fpero richiamar l'alma fmorritam 
futili ella rìfedea come Reinx > 

E mentre paff* , il popolo dinoto , 

Riverente il ginocchio à terra inchina . 
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"fletta Jìanza reai , quantunque ignoto , 

Da tutti io fon cortefemente Accolto , 

Ch'ella ad vn cenno il fuo voler fe noto . -v.. ivi j 
A noue corte fé Ìari<mo volto > 

Di ricch iff mi ammanti à me fà dono , , ' 

E <&t /e; femprt amiche voci afcolto . - . • • 

Qual proprio Regna t or feruitoio fono r>~£ 

Jn lauta menfa , ^4 drappello accorto r. ’/£ 

Ef f/?4 meco j & io con lei ragiono . ;n C 

loffi io ritnatlo , oimè > con gli altri ab fono , li 
ricourato in si maluagio loco , 

Che farei ben felicemente morto \ ■ V 

Z>; nelle vene à pòco , 4 poco • Wv 

Gl'incent'ui di Venere hanpoffanxjt > * 

£ </» me afeonde in parte il foco . i V> 
Lafctua più , quanto l'ardor s’auuanza » i 
Moflrami co'fofptriil fono acce fa i 
Ma lu fingala in van fotte Jperaftz.a • 
io no» temo ejfere in nulla ojffo. 

Benché ingombra ella fia da impure voglie > 

// legnaggio fouran di leicomprefo . 

Lifalba ha nome , e d' Arpione è moglie , 

Ch'ili fconfjfì in Epiro > e forfo ' . , 

Alta cura di Marte or lo di foglie . ■ X 

La notturna ftagion molte ore feorfe , ■'/- 

7" o/fe /e tnenfe ,* i» j« /e piume agiate V , 
traccia del fonno il piè fon corfe . 

£e quieti io godea tranquille , e grate , 

Quando ecco le turbo face improuifa > . . > 

rende a le pareti illuminate «. 

Soura la fponda del mio letto affìfa 

Veggo Lifalba , 4^cor n'^tb borro il nome r 
Che a' piedi hauea fmtaOnefiade ancifa. X 
Scarmigliate in anetta loà le f ut chiome , 

«s* 
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Qh* 1 Vago d'or , fu gli omeri calando , 

Vtr render l'alme incatenate , e dome *- 
Con velo fattili fiìmo celando 

Le bianche membra , altrui piu le difcopre > 
Tifile di foneftà Frine au amando . 

Gelido io refio ; e gli occhi miei ricopre 
Tenebra denfa , e tanta più fon cieco , 

Quanto immerfii ella è più nelle fdzze opre* 
T enta colma d'ardor fringcrfi meco ; 
lo lafcoccio $ ella torna, e non diffida , 
Benché refpinta fa con guardo bieco , 
Lafabil fi , ch'entro il mio cor s'annida « 

Mi rende inumo \ Al fin giura flegnof* 

T rasformarfi da amante in omicida . » > 

Chiude l'vfcio , e fi parte : or qual nolo fa K 

Cura m' affligge > Ceco gran turba armata 
odila cufiodia mia fiorgo rabbfofie. 

Tentar vorrei farmi la via fpiante* 

Ma inerme, e Solo m mezzo à Jìuol di guerra 
Quale imprefa fperar fi pub lodata ? 

Mentre /* Aurora al fol l'vfcio diferra , 

Sù merlata mAgion del mare al lido 
L'empia , ch’io non amai , mi dannale few*. 
Qual s'affina oro al foco fio fin più fido > 

T(e vaglion prieghi altrui , ne' miei tor mentis 
Anzi 'morendo alla mia morte arrido . 

Spejfo Arno inda a me vien con dolci accenti , 

Di Li falba è Sorella , e per lei prega , * 

Che i miei freddi defir muti in ardenti | 
Cofiante il core al fuo voler non piega , 

T atto riuolto ad adorar te fola , 

E s'egli è tao , ben ad altrui fi nega . 

M' accorgo vn Ai, mentre da me s'i nuota , 
dèhe gran. parte di hi tow lafci Afrore , 
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Da quel , eh' et m' infreno nella fu a fola. 
Trendo à fpcrar da tal ricucilo ardere 
Alle jttenture n.ìe qualche riparo , 

E raffreno con arte il tute rigore . ' K 

Rapidi in tanto feorfero , e volato, 

Vofìi infuna dal Tempo, i mèji alati , 

Ch'un ifirettoVtuea co» duolo amaro . ^ 

Quando in fronte d' Armi» da to leggo t Tatti 
Ch' imperite fin concordi alla mia morte , 
D'afrio , di fdegno , e di fé ex.ua armati . •* 

Con pallido fembiante , e luci fmorte 
M'appalefa ella al fne , in breui note , 

Cerne del vtuer tnto l are fen corte . 

H anta forza ha la rabbia ! e tanto putte 
Degli ampie fi il rifiuto in cor lafauo ! 

£ fulmini non han l Eteree rote ì 
Ma foccorfo ho maggior quando piu pr 'mo 
Men veggo , e fé Li falba alma ha Jpietata , 
Vietofa Armindo, ha Tempi et a di à fchiuo. 

A chi mai la finii ccfiei pur grata 

Vuol , che da' nodi inginfìi il pie difeiofa , 
Alai grado ancor della cuflodia armata . 

Cauta m'impcn , che le fne vefli io tolga , 

E findo 'vicini ffimo il periglio, 

Senza perder momento , to me n'auttelga . - 
A ben dtfporre il vel dammi configlio 
Min fogna i gefii femimlt , c i moti 
E Arminda cifin , pii* che Ltren fomiglio . 
Sparge ella in tanto a i 'Filimi , e prieghi, e voti , 
Che riffa à mio prò l'inganno ordito , 

F. ch'ai vento F.mpietà la fpada roti . 

Alle braccia di Feti il Sol fuggito , 

Quando fuggendo anch'io falto in vn legno , 
Che già fctoglicua i canapi dal li to • 
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O che tempraci il Citi ver mele / degno r 
O che fortuna attor mi fo/fe /corta , 

In breue mi trono io fuor di quel Regno . 
A tJÙ rifchi <t tai /lenti mi tr af porta 
Inuiolabd fede , amor cojlante , 

Mà che premio il mio cor poi ne riporta J 
Colei , ch'io tanto amai non è più amante , 
Anzi amante etto, è ben fatta d’altrui > 
pur da lei so torcere le piante , 
wf fc/ mi fero. Liren vedi per cui 

Tanto /angue fpa r ge/h ; // Imperd 

Abbandonato de' grandi Ani tuoi • 

Vetta nobil Fenicia io Rege altero 
Ecco fon diuenuto , ò Amor tiranno > 
Tronto à feruir priuato Cattai iero • 
volontaria fermtù mi danno , 

Anzi la /limo più , che Scettri , e Regni 
Fingo il mio nome . ? fai me JleJfo inganno 
Hogcntt , €&• arw/ isfagqrgli /degni 
Contro Ep’ro noti già , dotte il mio Sole 
Vijlende i rai ■ mà contro i Traci indegni 
V'intraprender tai riffe à me non duole 
Col /angue T rado ofcurerò la Luna 
Come Te/f alo incanto oprar ben fuole ; 
f fe pure hauro morte , hauro fortuna • 



IL F I N 

5M 


